
Ma chi è questo Massimo Fagioli e perché si parla molto di lui? 
discusso psicoanalista Intervistato da un gruppo di compagni, tra le centinaia che seguono i suoi seminari 
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Quelli che... 
e con lo Stato, e con le B.R. 

A ' 

Eccoli, gli uomini del partito dell'intransigenza. Non 
hanno saputo smentire una sola delle trame private in 
cui sono stati coinvolti dalla primavera scorsa. Ieri 
alla Camera 11 ministro dell'interno Rognoni è arrossito 
e ha perso altri pezzi: ha dovuto ammettere l'esisten-
za di un corpo speciale dì incursori (le teste di cuoio 
dell'esercito italiano) assolutamente illegale; ha rico-
nosciuto che la magistratura non è stata mai messa al 
corrente dei contatti presi col misterioso « brigatista » 
dal senatore democristiano Cervone a nome dei capi del 
suo partito. Ora tutti scoprono l'inchiesta parlamenta 
re, il PCI fa la voce grossa. Se in Italia c'è un mini-
stro dell'interno, questi si chiama Carlo .Alberto Dalla 
Chiesa, il «Tecnico» (articoli in ultima pagina) 

L'opposizione 
operaia 
torna 

Lirico 
A distanza di due anni dall' assem-
t>lea « anti EUR » nuovo convegno 
cleli'opposizione alle scelte sinda-
•^ali. inizia alle ore 9.30 af Teatro 
Lirico 

Milano: al ritmo 
di due 

arresti al giorno 
La Digos arresta altri 2 présun-
ti « irregolari » delie BR. Dalla 
Chiesa scopre 2 nuovi « covi », 
attribuiti a Prima Linea, la Pro-
cura fa arrestare e propone per 
il confino 2 presunti BR « della 
prima ora ». L'operazione anti-
terrorismo non conosce sosta, 
ma il « colpo grosso », regolar-
mente annunciato, ancora non 
c'è stato (a pag. 2) 

/ partiti sondano 
l'Università 
Martedì e mercoledì si vota per i parlamen-
tini. ma percentuali saranno basse. Il mo-
\imento in generale si astiene, ad Urbino 
in\ ece si presenta sotto il segno del « dia-
\'olo » (a pagina 3) 

Sul giornale di domani 

Il dinosauro 
risvegliato 
La seconda e ultima parte dei rac-
conto di Carlo Cassola 
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Altri 4 arresti e due « covi » scoperti 

Digos e Dalla Chiesa fanno manbassa 
Milano, 10 — Le c ^ r a -

zioni anti-terrorismo a Mi-
iano e in Lombardia non 
sono terminate doi» gli 
otto arresti, bensì conti-
nuano sempre su vasta 
scala. Le notizie degli ar-
resti, delle perquisizioni e 
dei ritrovamenti dei «co-
vi » vengono date sempre 
con grande ritarób dalla 
stampa e i comunicati del-
ia procura, mai dei cara-
binieri e della Digos che 
conducono le operazioni, 
sono sempre poco chiari 
rispetto alle circostanze. 
Intanto si s<xio appresi 
nuovi particolari su come 
la Digos, che ha condot-
to fino ad adesso tutte le 
indagini dei giorni scorsi, 
è riuscita a mettersi sul-
le tracce della colonna 
« Walter Alasia ». Moltò 
importante è stata la re-

E uscito 
"La 
Sinistra 99 

Non si occuperà 
di sport, solo 
politica 

Roma, 9 — E con que-
sto siamo a cinqtie. « La 
Sinistra », « quotidiano di 
opposizione » è l'ultimo 
nato dei quotidiani che 
si rifanno alla sinistra 
rivoluzionaria. Sedici pa-
gine, ovviamente tabloid, 
pubbiicità, impaginazione 
ripresa dallo spagnolo 
* El Pais », ostentazione 
di obiettività. Il quotidia-
no deU'MLS specifica nel 
l'editoriale che il suo pro-
getto non è < ài parroc-
chia », ma « il programma 
di opposizione delle sini-
stre ». NeU'intemo la 
quasi totalità dello spazio 
è data a varie istituzio-
ni: ai governi, allo sta-
to, ai parlamentari, agli 
stati esteri. aOa CEE. 

Il redattore del « Ma-
nifesto », Giovanni Forti 
intanto, sul giornale di 
ieri, ha intervistato Luca 
Cafiero, segretario na-
zionale deU'MLS. Ecco al-
cune delle sue risposte: 
« I n Cina (dove Cafvèro 
è stato di recente, n.d.r.) 
ho trovato una realtà 
stupefacene. Un grande 
paese, un grande popo-
lo. Mi ha colpito la sin-
cronia tematica tra noi e 
loro. » ("« Hai » sarebbe 
l'MLS, n.d.r.). 

Scalzone dice che il vo-
stro servizio d'orane è 
una banda armata. Ri-
sposta: « Scalzone dice 
cosi perché non è mai 
riuscito a darcele! In 
reaìtà il mit» della no-
stra efficienza nasce dal 
fat to che il nostro com-
pagno non mena mai le 
mani per sport, ma è in-
serito nel dibattito poli-
tico ». 

Dalle dichiarazioni di 
Cafiero dunque un'antici-
pazione. Il qtuìtMiano « ha 
Sinistra » rton si occupe-
rà dì sport, ma solo di 
•politica. 

cente disposizione che pre-
vede la denuncia alla que-
stura degli affittuari de-
gli appartamenti. Per gli 
ultimi t re arresti, quelli 
di sabato, utile è stato in-
vece il ritrovamento nel-
le tasche di Calogero Dia-
na ci un foglio cifrato 
che la Digos è riuscita a 
decifrare e che ha por-
tato appunto agli arresti 
di piazza Libia. Il pro-
curatore della Repubblica 
Gresti ha intanto conse-
gnato ieri alla stampa un 
comunicato che fa i no-
mi dei quattro arresti di 
cui già si parlava il gior-
no prima 

Gli arrestati sono Giu-
seppe Livraghi e sua mo-
glie per partecipazione e 
associazione sovversiva 
costituita in banda arma-
ta, ambedue incensurati 

e Adriano Camelutti e 
Giacomo Cattaneo defini-
ti addirittura capi storici 
delle BR in esecuzione 
di un ordine d 'arresto 
prowisori-o per l'applica-
zione della misura del 
soggiorno obbligato. 

Sia il Camelutti che 0 
Cattaneo erano di Sini-
stra Proletaria e milita-
vano nel «Collettivo poli-
tico loQ'igiaTio ». Adriano 
Camelutti fu arrestato il 
6 luglio 1974 a Como Gio-
vane vicii» a Milano per 
il ritrovamento di una ba-
se BR a Piacenza. Il Cat-
taneo venne arrestato in-
vece nel 1972. Il proces-
so tenuto a Torino con-
tro le BR furono condan-
nati tutti e due a quat-
tro anni e tutti e due 
furono assegnati al sog-
giorno obbligato. 

Si parla anche di una 
quinta persona, nia natu-
ralmente, ccane ci ha a-
bituato da parecchio tem-
po a q-uesta parte il ge-
nerale Dalla Chiesa, aon 
se ne sa nulla. Mentre 
continuano queste opera-
zioni a Milano da parte 
della Digos j carabinieri 
si starmo muovendo nel 
resto deHa regione. Sem-
bra che sia stato trovato 
•un « covo > a Magreglia, 
una Jocalità vìcìjm» Erba, 
in luna villetta di due pia-
ni dove avrebtoe-ro abita-
to con due donne Danie-
le Sonato e Antoiio Ma-
rocco, arrestati il primo 
febbraio dopo che erano 
riusciti a sfuggire a un 
posto di blocco a Ba-gno-
lo Cremasco. 

Un'altra < base », di Pri-

ma Linea, sarebbe stata 
scoperta, dagli uomini di 
Dalla Chiesa a Ungiasca 
una frazione del comune 
di Cosso@io, in montagna 
a 12 chilometri da Verba-
nia. Anche in questo «co-
vo» che è un casolare con 
quattro brandine, sarebbe 
stato trovato materiale in-
teressante con documenti 
riguardanti attentati già 
fatti o in programma. Al-
la scoperta di questa ba-
se i carabmieri sarebbero 
arrivati in seguito al ri-
trovamento a Milano di 
una borsa « ventiquattro 
ore ». Questa casa era 
sotto controllo già da una 
decina di giorni, ma si 
sarebbe atteso ad entra-
re in azione nella spe-
ranza di trovarvi i fre-
quentatori. 

Mi raccomando 

Non dite a nessuno che c'è il boom 
Roma, 9 — Insomma, 

c ' è la r i p r e ^ economi-
ca in Italia? Ci sono in 
fwoposito due versioni di-
verse, ma, stranamente, 
le parti sono invertite 
rispetto a quello che uno 
normalmente potrebbe a-
•spettarsi. I padroni infat-
ti non hanno difficoltà a 
vantare non solo che c 'è 

luna ripresa, ma addirittura 
lun bown econcanico e a 
dire che ^ ind^triaM, 
specialmente {pielli picco-
li e poco conosciuti han-
no i s<^di d i e gli esccMo 
dalle OTecdide (lo dice un 
anonimo banchiere su La 
Repubblica di gioveod, io 
aveva detto quattro mesi 
f a LC che aveva intervi-
stato un ancHiimo consu-
lente confàndustriale). 

La sinistra invece ^ c e 
che c ' è ia crisi. Il PCI 

urla da due anni che sia-
•mo in una orisi gravissi-
nria per cui bisogna fa re 
sacrifici, il sindacato (in 
tute le sue vepsiomi) dice 
La stessa cosa e abbassa 
i costi "(Mie piat tafarme 
contrattuali, L'Unità apri-
va persino a mettere in 
guardia tutti j suoi tetto-
r i davanti aHa possibile 
-diffusiane di queste noti-
zie eversive. 

In realtà è come dico-
no i padroni: piccole e 
medie industrie meccani-
ca, tessile, elettroóbme-
stiche, calzaturiera, della 
m o d a , dell'elettronica 
stanno conoscendo ii nuo-
vo boom, un boom co-
struito sul lavoro n<xi <uf-
flcdaie, sulla pace sociale, 
sulla furbizia cammercia-
le, sulla protezione fisca-
le e che non sM-à tocca-

to pa- mila dal arcUo 
delle grandi commesse 
con lo Scià. E !a cosa, 
s e non tfcesise tenuta na-
scosta a turtto spiana, e 
con tutti i mezza (fanta-
stici queistL economisti di 
sinistra, questi centri stu-
di d e l a transizione che 
non si seno accorti deiUa 
trasformazione dei mecca-
nismi di iKoduzàcne (E 
profitto i-n Italia^), sareb-
'be necessariarnente conte-
nuto e costituiretJje ben 
altro cLiaTia p«r le riven-
dicazicaii dei contratti. -Un 
tema insomma quello del-
•la r ipresa eccnomica, che 
•misura meglio ói ogrtì al-
t ro il grado di oollabora-
zioniano e d i subalterni-
tà del PCI dà frcKrte al-
le strategie padronali. 

In c^estì ©ijorni aariva-
no diverse notizie; l 'Alfa 

Romeo, quella in crisi 
per l ' asser tósmo. aumen-
t a fat turato e produzio-
ne; la FIAT aumenta la 
produzione d d 4,7 per 
cento; gli italiani 

sono i primi al 
mondo per il t u r i sn» alle 
Seychelles ma anche le 
isole MalcKve vanno for-
te, i panfili fanno a go-
mitate nei (porticcioM per-
ché non ci stanno più. 
Ma s<Mio tutte cose che 
è m e ^ i o non dire. E pa-
dsxme sia dipinto come 
un poveraccio che si ar-
rabat ta di fronte al costo 
d d lavoro, è meglio per 
il cMma sociale. 

Buona ultima è arriva-
t a l'OCSE che ci ha fat-
to l'oroscopo: di '79 ^ r 
l'economia italiana andrà 
molto bene, però avrete 
più tìsoccupatì. Appunto. 

Dalla riunione tra il governo e gli amministratori locali 

PER NAPOLI, NONOSTANTE IL VIRUS, 
NON C'È NIENTE Di NUOVO 

Si è svolta giovedì po-
meriggio a Roma la riu-
nione {H^evista t ra rap-
presentanti del governo. 
dell'amminiEtrazione di 
Napoli e delia regione, 
è una delegazione di par-
lamentari napoletani. La 
riunione doveva decidere 
sulle prime urgenti mi-
sure oà preraliere, con 1' 
aiuto del governo, rispet-
to alla sitijazione igienico-
sanitaria deHa Campania. 
« L a riunione è s tata una 
pagliacciate » ha com-
metóato ai fermine Mimr 
mo Pinto che faceva par-
te delia dieìegazìione e 
che è anche intervenuto 
con toni (polemici d c ^ 
4 ore di inutile discissio-
ne. 

Questo giudizio, preciso 
e sintetico, deriva dal fat-
to che le famose « dispo-
nibilità » del governo so-
no esattamente quelle che 
si temevano nei giorni 
scorsi. A nome del gover-
no i ministri De Mita, 
Stammati e Anselmi e il 
« factotum » Evangelisti 

hanno promesso 212 mi-
liardi utilizzabili immedia-
tamente. 

Ma per che cosa? Sono 
tornati fuori a questo pun-
to, con la copertura dell' 
emergenza da « virus », i 
soliti vecchi progetti su 
cui si è giocato lo scon-
tro di potere a Napoli in 
questi ultimi anni: l 'at-
tuazione della 167 (appog-
giata dal PCI), la realiz-
zazione del disinquinamen-
to del golfo (gestito inve-
ce, a colpi di appalti d' 
oro, dalla DC) e infine IO 
miliardi da destinarsi al-
la edilizia abitativa (non 
meglio specificata) e 72 
miliardi per completare i 
progetti di edilizia scola-
stica nella provincia e nel-
la regione (tutti progetti 
che erano già stati decisi 
e dovevano essere già sta-
ti finanziati) e i bambini 
che muoiono? E le misure 
di prevenzione mediche, 
ma soprattutto sociali? E 
i centri pediatrici decen-
trati? Al governo non in-
teressano, ma, a quanto 

pare, neanche agli ammi-
nistratori regionali e co-
munali. 

Sempre Tina Anselmi si 
è dichiarata disponibile a 
riconsiderare la ripartizio-
ne del Fondo Sanitario na-
zionale il che però non si-
gnifica un miglioramento 
qualitativa dell'assistenza 
ma. molto più probabil-
mente, una fetta di torta 
più grossa per le baronie 
mediche e della ricerca. 
« Dulcis in fundo », è sta-
to deciso di r iaprire il di-
scorso suUa ripartizione 
dei fondi ex ONMI per 
vedere di aumentare la 
quota per la Campania. 
Per quanto r iguarda l'epi-
dennia virale sembra, quin-
di, che sia ufficiale la de-
cisione di aspettare la pri-
mavera e una diminuzio-
ne spontanea dei ricoveri 
e delle vittime. La situa-
zione a Napoli è, ormai, 
ben conosciuta. Nelle ulti-
me settimane non è cam-
biato quasi nuUa: le guar-
die pediatriche non esisto-
no, tantomeno si parla di 

strutture fisse nei quartie-
ri con la disponibilità a 
tempo pieno dei pediatri 
per esaminare le condizio-
ni mediche, nutritive, abi-
tative di tutti i bambini. 
I medici scolastici affian-
cati alle condotte mediche 
solo la mattina chiedono 
intanto di entrare nei ruo-
li del comune, i pediatri 
a convegno emettono do-
cumenti in cui parlano del-
la realizzazione di un pia-
no socio-sanitario, i viro-
logi litigano tra loro e 
aspettano l 'arrivo degli 
scienziati americani per 
comporre le loro dispute 
e mettersi d'accordo su 
come chiedere nuovi soldi 
per la ricerca. 

Al Santobono è morta, 
intanto, Sara Barone di 1 
anno ma i medici sosten-
gono che non si tratta di 
un virus ma di una ence-
falopatia. Ci sono poi due 
nuovi ricoveri al reparto 
rianimazione : Alessandro 
Pezzullo di 7 mesi di Vi-
tulazio in provincia di Ca-
serta e Luisa Oliviero di 
6 mesi, di Ercolano. 

Altri 12 anni 
a Renato Curdo 

Milano, 10 — Dodici an-
ni a Renato Curcio, cin-
que in più rispetto alla 
condanna di primo grado 
e la riconferma deUe pe-
ne per gli altri imputati 
Nadia Mantovani, Ange-
lo Basone, Giuliano Isa 
e Vincenzo Guagliaroò. 
Questo è il risultato del 
processo iniziato martedì 
7. Curcio e i suoi com-
pagni dovevano risponde-
re dell'episodio legato al 
secondo arresto di Curcio, 
quello avvenuto a Mila-
no il 16-1-1976. L'imputa-
zione principale era per 
Curcio e cioè tentato omi-
cidio. In realtà questo 
processo si era già chiu-
so appena aperto, quan-
do cioè gli imputati han-
no ricusato i difensori di 
fiducia e si erano allon-
tanati dall'aula dichiaran-
do che quello era un tri-
bunale di regime e che 
« la guerriglia ne trarrà 
le conseguenze ». 

Nell'arringa d'accusa il 
PM ha sostenuto che quel 
giorno Curcio sparò con 
un mitra ad altezza d'uo-
mo e quindi che aveva in-
tenzione di uccidere, an-
che se poi il sottufficiale 
rimase ferito da paBot-
tole giunte di rimbalzo. 
Dopo il discorso del P.M 
gli avvocati difensori d' 
ufficio hanno rinunciato 
all 'arringa richiamandosi 
a motivi d'appello pre 
sentati dai legali oi Mu-
oia degli imputati. Solo 
l'avvocato Spazzali, difen-
sore di Guagliardo lati-
tante e quindi non ricu-
sato, ha parlato breve-
mente, sottolineaiKio, an-
cora ima volta, l'esigen-
za di unificare questo pro-
cesso agli atti del pro-
cesso di Torino. 

Napoli: 
insistono nella 
montatura 
contro 
il compagno 
Alfonso Tarsilo 

Continua la montatnra 
contro Alfonso Tarallo. 
compagno operaio delle 
« meccaniche » dell'Alfa-
sud. Ieri, oltre al « Mat 
tino » la notizia della sua 
incriminazione, per essere 
stato indicato dalla Digos 
del vicequestore Ciccifflar-
ra come uno degli attenta-
tori ai tralicci deU'Alfa^" 
era stata riportata antfe 
dalla cronaca locale a» 
» Unità ». Il quotidiano dei 
PCI afferma che Alf<^ 
è un « noto espiente dê  
l'autonomia». Ora, tu» 
la sinistra napoletana » 
che Tarallo è da sem-
pre un militante m a r ^ 
leninista: prima dell";}-
(M.L.). oggi del pedi" 
(Linea Proletaria). . 

Come marxista lemi>«» 
d'altronde è stato anc^ 
candidato alle u l t i^ 
zioni nella "sta ^ 
Ieri all'Alfasud 
«zelanti , quadri del ^ 
hanno pensato bene, o ^ 
aver letto la velina ^ 
questura PubWieata f ^ 
«Unità», di affiggi" " 
giornale nel reparto ^ 
commento: « Ecco c ^ ^ 
no gli amici degl i '>Pfl . 
Ma oggi il Sior^^. ,^^-
to tolto, sia per ' ^ 
tiva degli opera' cbe 
lo stesso C ^ che ha 
sato bene di 
tare questo chmriss»»^ 
montatura. 
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OGGI INIZIA A MILANO L'ASSEMBLEA NAZIONALE DELL'OPPOSIZIONE OPERAIA 

Al Lirico, due anni dopo 

che 

Milano. 9 — Di nuovo 
al Lirico, 2 anni dopo. 
Molte cose sono cambiate. 
Innanzitutto chi ha propo-
sto questa iniziativa. Allo-
ra fu soprattutto la sini-
stra sindacale, il «parti-
to » della FIM ad organiz-
zarla. ed anche per que-
•sto ci fu l'adesione di cir-
ca 500 CdF a livello nazio-
nale. Ed anche il contenu-
to lo caratterizzò. Sostan-
zialmente la richiesta di 
maggior democrazia all' 
interno del sindacato. Non 
c'era, come è ovvio, solo 
la sinistra sindacale, lo si 
vide molto bene alla vota-
zione finale. Un documen' 
to contrapposto a quello 
della sinistra sindacale, 
presentato dal coordina-
mento della zona Romana, 
raccolse oltre il 40 per 
cento dei voti. Oggi a pro-
muovere l'assemblea dell' 
opposizione operaia sono 
in gran parte i compagni 
che allora si riconobbero 
in quel documento. Sono 
soprattutto gli operai del-
le grandi fabbriche che 
hanno preso l'iniziativa, 
compagni con una lunga 

esperienza alle spalle, or-
ganizzati in comitati, col-
lettivi, coordinamenti. 

E naturalmente anche i 
contenuti sono cambiati, 
definiti ancora per grandi 
linee, condensati nel rifiu-
to della linea e della pra-
tica del sindacato. I l do-
cumento che è stato pre-
sentato come base di di-
scussione ne è la sintesi. 

Tuttavia anche all'inter-
no del coordinamento che 
ha promosso questa assem 
blea nazionale, esistono po 
sizioni diverse e contra-
stanti che sicuramente sa-
ranno al centro del dibat-
tito di questi due giorni. 
Le differenziazioni sono 
particolarmente accentra-
te su tre temi. Primo fra 
tutti quello del rapporto 
con il sindacato. Non è in 
discussione lo stare o me-
no nel sindacato o nei 
CdF: la maggior parte dei 
compagni pensa di rima-
nerci fino a quando non 
ne sarà cacciata senza tut 
tavia sottostare al centra-
lismo democratico. 

I l problema è il giudizio 
che si dà su queste strut-

ture. Una parte ritiene 
che siano istituzioni, par-
ti integranti di questo sta-
to e che questo processo 
sia irreversibile, e quindi 
illusorio pensare di tra-
sformarle. Altri invece 
pensano che soprattutto i 
CdF, ma anche le strut-
ture sindacali di zona, 
possano essere rivitalizza-
ti, ritornare ad essere, 
rivitalizzati, ritornare ad 
c o n u n a l o t t a c h e 
le modifichi radicalmente, 
in qualche modo strumenti 
operai. Altro punto di di-
vergenza l'atteggiamento 
nei confronti dei contenu-
ti deUa piattaforma e del-
le forme di lotta per so-
stenerla. Ad una valuta-
zione che dice che questa 
è la piattaforma dei pa-
droni, della ristrutturazio-
ne, della mobilità, del pia-
no triennale, della linea 
dell'Eur, e quindi total-
mente contrapposta agli 
interessi operai, se ne con-
trappone un'altra che pur 
facendo le stesse conside-
razioni generali, ritiene 
che alcune richieste siano 
incompatibili con il piano 

Pandolfì. siano contraddit-
torie nei confronti della 
linea dell'EUR. Da queste 
due posizioni differenti 
conseguono anche differen-
ti atteggiamenti nei con-
fronti degli scioperi per 
sostenere le rivendicazioni 
avanzate. Portare a casa 
al cento per cento le ri-
chieste avanzate e quindi 
sostenerle con la lotta du-
ra dicono i secondi. Tra 
i primi invece atteggia-
menti differenziati : scio-
peri e manifestazioni coin-
cidenti con quelle sinda-
cali, ma che si contrad-
distinguono nei contenuti 
e nelle forme, pensano al-
cuni, altri invece, parten-
do dalla estraneità operaia 
e dalla volontà più volte 
espressa di non parteci-
pare alle lotte, valutazione 
condivisa da tutti i com-
pagni, propongono di crea-
re anche scadenze auto-
nome. Terzo punto su cui 
esistono posizioni molto di-
verse è quello del terrori-
smo. Non è facile qui sin-
tetizzare le posizioni di-
verse. Da parte di alcuni 
era stato proposto di met-

tere nel documento prepa-
ratorio che il terrorismo è 
uno strumento del « social-
imperialismo » sovietico. 
Altri compagni invece so-
no contrari alla definizione 
presente nel documento 
per cui il terrorismo è uno 
strumento della DC e del 
PCI ed è talmente estra-
neo ai lavoratori. Baste-
rebbe, per questi compa-
gni, da solo il fatto che 
più della metà di coloro 
di cui si è avuta notizia, 
che hanno scelto la lotta 
armata, provenivano da si-
tuazioni di fabbrica ed a 
volte anche dal sindacato, 
per contraddire questa af-
fermazione. 

Ma su questi temi sa-

ranno tuttavia i compagni 

che parteciperanno a que-

sti due giorni di discus-

sione a fare un po' di 

chiarezza. Come pure sul-

l'altro tema estremamen-

te importante dell'organiz-

zazione. 

Antonio Maraffa 

del CdF deirOM 

Parlamentini: PCI e "cattolici" 
in lotta per un pugno di voti 

IL MOVIMENTO SI ASTIENE. IN QUALCHE CASO PRESENTA LISTE PER CONTROIN-
FORMARE SUL « PALAZZO » DEL POTERE UNIVERSITARIO 

Ritornano i parlamenti-
ni- Martedì e mercoledì 
si vota nelle principali u-
niversità. Come tre anni 
c mezzo fa è prevedibile 
una bassa percentuale di 
votanti, dovuta alla scar-
sa frequenza degli stu-
d i t i e al disinteresse 
verso forme di partec^a-
zione subalterne, non a 
caso unanimemente defi-
nite «parlamentini». 

Anche quesf anno la 
stampa di partito « pom-
Pa» il significato del vo-
to. .Nelle scorse elezioni 
J obiettivo era di dimo-
strare il successo deUa 
normalizzazione universi-
taria, la morte dell'as-
semblea, il ritomo all'o-
dile delle masse studen-
tesche. Molti però si a-
stennero e. tra un'elezio-
ne c l'altra, c'è stato il 
movimento del '77 

^ t a volta i termini 
aeua contesa sono diver-

t innanzitutto mi cwi-
[^wto tra i parUti che 
^ndono a trasformare le 
eleziora per i parlamen-
"n in un'arena, in vista 
aelle possibili elezioni an-
W t e , nel pieno di una 
in crisi di governo. 

questo quadro, cosa 
^ ^ o quei settori « d i 
m^imento » che lavorano 
^ U unrversità? In genere 
^ scelta è quella dell' 
^enswnismo, più o meno 

Poca importanza 
attribuita al voto: 

np^ "on hanno 
nessun valore... i centri 

decisione sono altro-
e». q ^ s t a è la posizio-
. ael , coordinamento 

facoltà milanesi*, 
una valutazione comu-

ne a tutte le situazioni, 
anche se in qualche caso 
è stata fatta la « scelta 
tattica di presentarsi per 
aprire un ulteriore ter-
reno di battaglia all'in-
terno delle istituzioni co-
me momento di contro-
informazione e denuncia 
di ciò che li all'interno 
avviene ». In ogni caso 
non si tratta mai di una 
contrapposiz:ione tra due 
linee divergenti. Vediamo 
la situazione in alcune 
città. 

TORINO - Al Politec-
nico si è già votato con 
un certo anticipo sulle 
altre città. I votanti sono 
stati più o meno quelli 
del '75. Il confronto è 
stato tra il listone di si-
nistra. quello dei catto-
lici e i « laici ». Ha vin-
to il primo con il 57,4^ 
contro il 41,4% del '75. L' 
aumento è però in parte 
fittizio perché beneficia 
di molti dei voti che nel 
'75 andarono alla lista di 
movimento assente quesf 
anno. 

MILANO - Gli eletto-
ri alle urne martedì e 
mercoledì teoricamente 
sono 90.000 (Statale, Po-
litecnico, Cattolica). Alla 
Bocconi si vota in mar-
zo. « Unità, lotta e de-
mocrazia » (FGCI, MLS, 
PdUP. MFD, Giov. Acli-
sta), «Cattolici Popolari» 
(DC-CL) e «Iniziativa Lai-
ca» (PRI , PSDI, ecc.) 
sono presenti in Statale 
e al Politecnico. 

La novità è la parteci-
pazione alla Statale di 
« Sinistra di C^jposizione». 
« Noi, compagni degli or-
ganismi di massa e cani 

sciolti) abbiamo pensato 
bene che forse era di ca-
so di far notare come 
nell'Università milanese 
ci fosse ancora ura buo-
na fetta di studenti che 
le cose le valuta in ma-
niera diversa e crede pos-
sibile opporsi allo svac-
co istituzionalista e lot-
tare jjer un movimento da 
massa », óicono i compa-
gni: e per questo hanno 
IH-esentato una Jista «che 
nasce dal basso e che non 
ha "e non vuole f i rn» e 
sigle in calce ». L'obiet-
tivo resta quello della co-
struzione di un forte mo-
vimento, per questo gli 
eletti sono s e m ^ revo-
cabili dalle asseiriblee. Al 
Politecnico, invece, a sini-
stra dei « listone » c'è 1' 
astensionismo. 

ROiLA. Quattro le iiste 
principali. « Cattolici » u-
niti (ci sono anche le 
ACLI e la FUCI insieme 
a DC e CL), « Lista Uni-
taria » di sÙTistra che 
comprende anche PDUP, 
MLS (come in tutte le al-
tre città e Febbraio '74. 
Ci sono poi una lista del 
PLI e urm dei fascisti 
del FUAN. Sul fronte del-
l'astensione. attivi < l'In-
ter codlettivi » e il « Coor-
dinamento autonomo dell' 
Università » che ieri han-
no tenirto Que distinte as-
semblee che. però non 
hanno superato ii centi-
naio {K persone parteci-
panti. L'impressione è 
che i'astensione sia un 
atteggiamento così natu-
rale per i settori del mo-
vimenbo da non ànpegnar-
si in nessun modo nella 

campagna elettorale, nep-

pure per boicottarla. I 

radicali, da .parte loro, 

stanno cperanao vn gros-

so sforzo organizzativo in 

tutte le facoltà invitando 

ad annullare la scheda. 

Due situazicttii degne di 
nota. A Venezia l'MLS, 
che si presenta e d PCI, 
ha fatto scendere una 
squaoraccia da Milano 
che ha organizzato un pe-
staggio durissimo alla Ca-
sa dello Studente, in no-
me della solita « caccia 
all'autonomo ». Anche il 
PCI ha dovuto condanna-
re l'opei-ato <iei suoi nuo-
vi alleati. A Napoli, inve-
ce, i fascisti non hanno 
presentato liste proprie, 
ma « Fede e Civiltà » si 
presenta neEa lista catto-
lica sulla quale conflui-
ramio i voti missini. 

Urbino: «votate 
Il diavolo del 
movimento ». 
Il PCI escluso 
dalle elezioni 

Urbino. 9 — Clamorosa 
sorpresa alle elezioni uni-
versitarie di Urbino: la 
lista di PCI, MLS, PSI è 
rimasta esclusa, perché 
dissidi dell'ultima ora 
hanno fatto ritardare la 
presentazione. Ottenuta 
una proroga di due gior-
ni dal Rettore l'harxio ri-
presentata in modo irre-
golare. Rivoltisi al Tribu-

nale Amministrativo Re-
gionale per fare annulla-
re le elezioni, hanno vi-
sto bocciata la loro scan-
dalosa pretesa. Forti 
cature si sono registrate 
nel PCI locale sotto fw^s-
sione per il pesante int«--
vento dei dirigenti nazio-
nali. 

H Coordinamento Gene-
rale d e ^ Studenti, "reale 
rappresentante del movi-
mento. ha deciso di par-
tecipare aUe elezioni, do-
ve si scontrerà con la li-
sta dei « cattolici popola-
ri ». « Per noi presentarci 
ha vduto significare con-
stdidare un rapporto di 
f<H-za che a Urbino si è 
costituito in due-tre anni 
di lotte. Qui il movimento 
bene o male tiene, anzi 
in questo periodo siamo 
in agitazione permanente. 
Il movimento ha molto 
peso contrattuale nei con-
fronti della controparte e 
si è guadagnato spazi im-
portanti (gestiOTK di atti-
vità culturali, radio, aper-
tura della nuova mensa)», 
dice il CoOTdinainento. 

«AvCTe delegati control-
labili all'interno dell'Uni-
versità, <Jtre che una vit-
toria politica di afferma-
zione e di contrattazione, 
rappresenta un'esigenza 
indispensabile di controin-
formazione su quanto av-
viene nel Palazzo»: per 
questo tutti gli studenti, 
in particolare i fuori se-
de, sono invitati a venire 
a votare la lista del Coor-
dinamento (la N, 2), il cui 
simbolo è un diavolo in-
scritto in un cerchi" Si 
vota lunedi (8-20) e mar-
tedì (8-18). 

Torino: 
fisca lamento 
Le compagnie 
imboscano 
il gasolio 

Torino, 9 — Nonostante 
le dichiarazioni tranquil-
lizzanti di vari personag-
gi del Ministero dell'In-
dustria, a Torino la man-
canza di gasolio diventa 
ogni giorno più preoccu-
pante; oggi un corteo di 
autocisterne delle ditte di-
stributrici bloccherà per 
alcune ore piazza Castel-
lo, dove si trovano la 
Regione e la Prefettura, 
per protestare contro gli 
imboscamenti di gasolio 
attuati dalle grandi com-
pagnie petrolifere che, 
proprio a T«-ìno, stanno 
operando una vera e pro-
pria serrata dei riforni-
menti. Rispetto alla ma-
nifestazione odierna le 
compagnie petrolifere so-
no arrivate a minaccia-
re di tagliar fuori dai 
futuri rifornimenti, quan-
do ci saranno, le ditte 
che oggi partecipano alla 
protesta. Il fM-efetto dal 
canto suo ha promesso 
un « vivo interessamen-
to », mentre alcune 
scuole hanno già chiuso 
i battenti per mancanza 
di riscaldamento e un 
po' in tutta la città si 
segnalano casi di interi 
caseggiati rimasti a sec-
co, o comunque costretti 
a razionare il poco ga-
solio rimasto neile cister 
ne accendendo i termo-
sifoni per cinque o sei 
ore al giorno. I l tenta-
tivo di ottenere forti au-
menti dei prodotti petro-
liferi minacciando di la-
sciare le città al freddo, 
e usando in maniera 
strumentale il taglio dei 
rifornimenti iraniani, è 
talmente chiaro da non 
richiedere alcun com-
mento, tanto più se pen-
siamo che dopo la crisi 
petrolifera del '73 si sco-
pri (la magistratura se 
ne sta ancora occupan-
do) che i depositi di 
Volpiano, i più grandi 
della cintura torinese, e-
rano pieni sino all'(wlo. 
Insomma, c'è proprio da 
star freschi. 

Torino: 
Attentato 
al centro per 
tossico-
dipendenti 

(Ansa) Torino. 9 — Un 
attentato è stato compiu-
to la scorsa notte, poco 
prima delle due, caitro 
un ambulatorio psichiatri-
co per fl recupero dei tos-
sàcoòipendenti e dei mino-
renni nel centro di Tori-
no. Entrati al pain» pia-
no dello stabile di via 
Chiabrere 7. gli incen-
diari hanno versato liqui-
do infiammabile sotto la 
porta d'ingresso dello stu-
dio. appiccandovi pm il 
fuoco. A dare l'allarme 
•sono stati gli inquilini de-
^ appartamerii vicini, 
svegliai? dai trambusto 

prodotto dagli attentatori 
Qualcuno ha telefonato al 
«113» deUa questiffa. So-
no i i^rvenut i i vigili dsl 
fuoco eo una pattuglia 
della volante, oltre ai 
funzionari detìa Digos. I 
danni n m sono ingenti: 
distrutte poche suK>ellet-
tili e la porta d'ingresso. 

• 1' Sf 

• é 
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RIUNIONI, PICCOLI ANNUNCI E VARIE . . . 

Teatro 
LO SPETTACOLO di burattiti:, 
attori, musica e animazione «11 
Paravento Magico » è stato 
ideato dal Coli. Teatrale « L" 
Erba voglio » per feste popola-
ri e per jappresentazionì all'in-
terno di scuole, colonie, centri 
estivi. Questo spettacolo è un 
oollage di varie tecniche, alcu-
ne espcgssamente teatrali, altre 
d'animazione. Lo spettacolo ve-
de infatti in una prima parte 
l'intervento di musica e burat-
tini, solo nella seconda parte 
entreranno in campo gli atto-
ri che, prendendo spunto dal 
canovaccio dello spettacolo, fan-
no alcuni giochi d'animazione 
coi bambini. 

La storia che sostiene tutto lo 
spettacolo è elementare; nel Re-
gno della Fantasia, nel mezzo di 
una festa, il messaggero porla 
ta notizia che in un paese i 
bambini hanno perso la fanta-
sia. Si decide di mandare in 
questo paese il Principe della 
Fantasia che dovrà farla ritro-
vare ai bambini. 
Il Principe parte, ma prima di 
arrivare nella città combina al-
cuni guai attirandosi l'ira di 
due carabinieri, di un primo 
Ministro e di due donne. 
A questo punto lo spettacolo 
sì sposta e a! posto dei burat-
tini entrarono gli attori. Per tut-
ta la durata dello spettacolo i 
bambini sono chiamati a colla-
borare e a recitare (costruzione 
di scenografie, drammatizzazione 
partecipazione ai giochi, ecc.). 
!l costo di questo spettacolo è 
di L. 120.000 Recitano sette at-
tori e la sua durata è di circa 
due ore. Per la rappresentazio-
ne il Collettivo Teatrale non ha 
particolari esigenze tecniche. 
L'Erba Voglio collettivo teatrale 
Corso Cavour 32b, 13039 Tri-
no (VC) - Tel. 0161/82B103. 
NAPOLI Venerdì 8 sabato 10 
domenica 11 febbraio al teatro 
dei Resti via Bonito 19 {S. Mar-
lino) ci sarà lo spettacolo: Una 
città di lontano di Claudio Cap-
pelti. Con Domenico Ciruzzi e 
Fofò Ferrara. Lo spettacolo ini-
zia alle ore 21. 
M M T mimoteatromovimento • Ro-
ma via S. Telesforo 7 Tel. (06) 
6382791 . Dal 12 al 28 febbraio 
tutti i giorni seminario di mimo 
condotto da Jay Natelle. Per in-
formazioni telefonare ore 11 - 13 
e 1 6 - 2 0 » 

Avvisi ai compagni 
LAG (Lega per l'abolizione della 
caccia). Tutti i compagni che so-
no interessati a collaborare al-
la preparazione del referendum 
nazionale per abolire la legge 
sulla caccia (preparando pro-
grammi televisivi, facendo i ta-
•voli, prendendo contatti con 
giornali o radio libere) possono 
rivolgersi alla LAG (presso la 
sede del Kronos), vìa 6 . Batti-
sta Vico 20 (piazzale Flaminio) 
Roma - teL 3611514, Patrizio 

Cultura 
SONO UN COMPAGNO della 
sinistra rivoluzionaria inglese. 
Darlo l'italiano, e mi si po-
trebbe collocare (molto grosso 
modo) nell'area di L.C. Sto la-
vorando ad un libro che do-
cumenterà le ultime ondate di 
lotta di classe in Gran Breta-
gna. 

A marzo-aprile sarò in Ita-
lia per lare un giro di confe-
renze dì 2 settimane su que-
sta ricerca. La presentazione 
comprenderà un audio-vis ivo cor» 
diapositive sulla lotta degli ope-
rai della Ford; una mostra fo-
tografica di importanti avveni-
menti nelle ultime lotte dei pro-
letari inglesi, con presentazione 
parlata; canzoni di lotta operaia 
inglese (»). Sarò anche disponibi-
le per altre conferenze oltre a 
quelle già fissate 
Se volete fissare un incontro 
nella vostra città, scrivetemi al 
più presto possibile: PhiI Sauii-
ders. Box 15, 2a St Paul's Rd.. 
London n. 1 - Inghilterra. 
IN IZ IAMO breve corso di gior-
nalismo in vista di pubblica-
zione di agenzia di stampa cnon 
violenta e antimilitarista ». Per 
informazioni chiamare Giorgio e 
Carlo dalle 16 alle 20 tutti ì 
giorni. Tel. 8450345. Prefisso 06 
LlBRlOGGl, è una rassegna men-
sile di crilica editoriale. E' in-
teramente autogestita da una 
redazione ristretta di otto per-
sone. con una prevalenza di 
giovani, e da una rete di col-
laboratori particolarmente nutrì-
la nei settori della narrativa e 
delle scienze umane. Suo sco-
po principale è dì informare 
e orientare criticamente il pub-
blico che legge. 
Nei numeri finora usciti, la ri-
vista ha cominciato ad affron-
tare 1 tempi più impegnativi, 
dall'intervista a Fortini sulla 
poesia di Brecht, alla presen-
tazione del nuovo volume di 
scritti di Lu Xun, dalle ultime 
opere d: Foucalt alla psicanali-

si di Lacan, dai nouveaux phi-
losophes alla filosofia di Nietz-
sche. 
Ogni mese vengono esaminai: 
dai 40 ai 50 libri. La rivista 
è (n formato tabloid 24 pagine, 
in vendita a 800 lire nelle li-
iKerie (abbonamento annuo da 
indirizzare a LlBRlOGGl, via 
Verdi 20, Firenze, lire 8.000); 
è formata essenzialmente da 
tre parti: la recensione, dì va-
rie lunghezze, le schede, desti-
nate a inquadrare il libre di 
eui si parla in un più gene-
rale contesto editoriale, e le 
bibliografie che riempiono le 
ultime pagine. 
COSENZA. Il 28 e 29 marzo al 
Centro Studi < P. Mancini » di 
Cosenza si terrà la mostra fo-
tografica (senza premi e aper-
ta a tutti): CALABRIA: AMBIEN-
TE E TEMPO LIBERO. 
I l 29 marzo alle 17,30 dibattito: 
Uso e funzione dell'immagine 
fotografica. 
Sezioni: foto B-N e colore (for-
mato minimo 18x24). Termine i-
scrizionì 20 marzo. Contributo 
spese organizzative L. 2.500. 
Ai partecipanti serigrafia su al-
luminio anodizzato. Segreteria: 
Collettivo immagine in-forma-
zione Casella postale 17. Tel. 
0982-95157 - 87020 Cittadella del 
Capo (OS . Centro Studi « P. 
Mancini. Tel. 0984-29983. 
MILANO Al Centro Sociale Fau-
sto Tinelli, via Crema a, corso 
di chitarra blues e country. Riu-
nione di apertura dei corsi lune-
di 19 ore 21.00. 
CORSI di teatro e di espressi-
vità corporea c / o il Centro So-
ciale S. Marta, via S. Marta 
25; il corso dura 2 mesi e 
costa L. 2.000. Le iscriziori so-
no aperte anche al Circolo « La 
Comune», via Festa del Perdono 
RAVENNA, Sabato 10 alle ore 
15 alla Sala Muratori alcuni 
compagni-e convocano una as-
semblea aperta a tutti gli in-
teressati per discutere delle 
prossime elezioni provinciali e 
comunali. 

AREZZO, Coordinamento lavora-
tori della scuola si riunisce 
ogni martedì ore 17-19 presso 
l'Unione Inquilini, Piazza San 
Iacopo Arezzo 
« LA LEGA antivivisezionisla 
lombarda sezione di Brescia in-
via un appello a tutte le per-
sone che non conoscono il pro-
blema vivisezione o che ne han-
no sentito parlare in maniera 
confusa, affinchè possano chia-
rire ì loro dubbi e collaborare 
con noi per abolire queste inu-
tili bartiarie. Per informazioni 
discussioni, collaborazioni scri-
vere a Frati Sandro via 5a n. 
56 Ouartìere Abba - 25100 Bre-
scia o telefonare allo (D30-293169 
Amico! la vivisezione nuoce an-
che alla tua salute. Fatti vivo 
e lotta prima che sia troppo 
lardi!!! ». 
TRENTO. Sabato 10-2 ore 17.55 
sul secondo canale TV. viene 
Trasmesso un programma sul 
problema della miniera di Ura-
nio in Val Rendena (TN). 
NAPOLI. Il movimento Libera-
zione delta donna, si riunisce 
il venerdì pomeriggio a sera 
ore 17,30 ai tavoli del primo 
piano del Politecnico. 
MILANO. Domenica 11 ore 14 30 
si terrà un dibattito su « Cu-
ba oggi » con proiezione di film 
e diapositive. 
TORINO. Coordinamento lavora-
tori della scuola comunica: 1) 
ritirare al Regina Margherita vo-
lantino e tabella degli aumen-
ti: 2) il blocco degli scrutini 
continua fino a venerdì; 3) par-
tecipazione al corteo di sabato 
10-2 a Roma 

Riunioni e attivi 
SABATO 10-2 ore 10 isliEutO 
Masari_ (Viale S. Marco) aula 

t i r ima sperimentale, dibattito in-
trodotto da Michele Boato dei 
Cristiani per il Socialismo. Do-
menica n tutto il giorno ad 
Architettura assemblea aperta 
delle comunità di base. 
FIRENZE. Venerdì alle ore 17.30 
all'aula 3 di lettere, riunione 
del collettivo di controinforma-
zione di LC-
FIRENZE. Sabato alle ore 16 
in via dei Pepi 68. assemblea 
cittadina dei compagni dell'area 
di LC. Odg: giornale, rivista « 
redazione; due prospettive di 
organizzazione a Firenze: invi-
tiamo tutti i compagni a con-
tribuire e a partecipare. 
MILANO. Sabato 10 febbraio, 
presso l'Auditorium di piazzale 
Abbiategrasso (tram 15). Un' 
ambigua utopia, in collabora-
zione con il Gruppo di lavoro 
lanlascienza di Piazzale Abbia-
tegrasso. organizza un dibat-
tito su: Fantascienza e realtà, 
f i caso del nucleare, ovvero 
come ho imparato ad amare la 
centrale e a sperare in Dio. 
La mattina, dalle ore 9 3 0 ir> 
poi. funzioneranno dei gruppi 
di studio che prepareranno ì 
lavori del pomeriggio. Al pome-
riggio. dalle ore 15 in poi. di-
battito generale. Parteciperanno 
fra gli altri. Mano Fazio (au-
tore di l'inganno nucleare) e 
Remo Guerrini, giornalista. Ver-
rà presentata una proposta del 
collettivo di Un'ambigua utopia. 
SABATO 10 e domenica 11 
febbraio 1979 si svolgerà a Na-
poli il coordinamento nazionale 
dei precari dell'Università a-
perto alla partecipazione dei 
lavoratori delle altre categorìe 
dell'Università. I lavori si a-
priranno sabato 10 alle ore 10 
nella facoltà dì architettura, via 

Monteoiiveto 3. Lordmed et 
giorno proposto è; 1) Valu-
tazione dell'andamento delia 
discussione parlamentare del 
nuovo decreto Vedmi ed el prò-, 
getto Cervone: 2) Chiusura 
de! contratto dei diavoratori 
dell'Università; 3) Iniziative di 
lotta; 4) Convocazione per la 
fine di febbraio di un coor-
dinamento nazionale di lutti i 
lavoratori dell'Università. Si rac-
comanda che. dove possibile, i 
partecipanti al coordinamento 
siano delegati di assemblee di 
lavoratori. Particolarmente im-
portante è che tra i parteci-
panti vi siano lavoratori non 
precari. Per coloroc hev o-
gliono ulteriori notizie sull'or-
ganizzazione del coordinamento 
e. in particolare per la rice-
zione, ci si rivolge ai seguenti 
recapì: ore 9.30-13, Anna Ma-
ratta, tel. 323348 (Istituto di 
Urbanistica, facoltà di Archi-
tettura - via Monteoiiveto 3); 
ore 17-21, Gianfranco Borrelli 
t»l. 293044. 

ROMA. Domenica I I febbraio 
alle ore 10.30 alla Casa dello 
studente coordinamento nazio-
nale Precari «285i' Confermare 
telefonando ad Anna allo 06-
6930070 oppure Paolo 06-4510063 
SI RIUNISCE A PISA domenica 
11 febbraio ore 9.30 presso la 
sede FAI vìa San Martino 48. 
Questa seconda riunione di co-
ordinamento. dovrà decidere (fi-
nalmente) l'uscita dei primi nu-
meri 0 delta rivista, la sua im-
postazione e taglio, il titolo, 
questioni tecniche legate alla 
stampa e ai soldi; leggere gli 
interventi già pronti. Una se-
conda parte della riunione (la 
si deciderà all'inizio dei la-
vori) bisognerà dedicarla al gior-
nale e alla proposta di arrivare 
ad una assemblea nazionale 
sul terrorismo e la lotta ar-
mata. 
TORINO. Martedì 13-2 ore 15.30 
al cinema Zenit, assemblea sul-
l'Iran Indetta dagli studenti del 
Gramsci. 
COMPAGNA handicappata ad 
una gamba, cerca urgentemente 
medico ortopedico compagno, 
che la possa aiutare e consi-
gliare, perché la sua situazione 
fìsica è un disastro e medici 
baroni l'hanno aggravata ulte-
riormente, l'indirizzo è V. A 
Francavi Ila 72 Barletta il tele-
fono (08831 30285. possibilmen-
te dalle 14.30 alle 16.30. 

Libri 
ANNAMARIA Ortese: < Il cap 
pello piumato ». romanzo. lira 
6 000. Milano, dopoguerra, le 
speranze dì una vita colletti-
va migliore, il grande deside-
rio di amare, i gesti lenti e 
quotidiani di una giovane cop-
pia di fidanzati generosi e in-
cantati dalla voglia d: vivere. 
E" forse la continuazione idea-
lo dell'altro i Poveri e sem-
plici ». 
ANNAMARIA Ortese: . Il mare 
non bagna Napoli ». il ritratto 
doloroso di una città piena di 
ferite e di miracoli. Napoli, 
vent'anni dopo: questo libro di 
Annamaria Ortese è del 1953. 
la città frenetica e proliferan-
te. ansiosa furibonda, labile e 
assurda, disperata e gioiosa è 

rimasta la stessa, I racconti e 
le immagini colgono il segno, 
illuminano la realtà profonda 
proprio là dove l'autrice se-
guendo la sua genuina ispira-
zione lirica, abbandona la ve-
sta neorealistica e documenta-
ria trasfigurando latti e perso-
ne collocandoli in uno spazio 
magico e simbolico dove Napo-
li, come scrìveva Vittorini trap-
presenta qualcosa di comune a 
tutti gli uomini.,, un aspetto 
della natura umana e una ca-
denza della sua storia ». « Il 
mare si arroveterà. la monta-
gna si spaccherà e darà fuo-
co. e il cielo diventerà cene-
re sopra questa città ingrata ». 
lire 900. 
ANNAMARIA Ortese: -.L'Iguanai, 
lire 2.500. Si tratta di un rac-
conto o breve romanzo che 
non ha termini di confronto 
nella narrativa contemporanea. 
Adombra nella povera storia 
dell'Iguana e del suo innamo-
rato Aleardo milanese che se 
ne va a morire nell'isola ma-
ledetta di Ocana non solo la 
polemica stringente e apocalit-
tica che la O.lese intrattiene 
con il suo tempo (e che per la 

• ita esistenziale della pover-
come unico termine di pa-

/ jone umano contro la nuova 
barbarie la avvicina al Paso-
lini corsaro, ma coi» più pu-
rezza e platonico disinteresse 
verso il mondo) ma tutta una 
visione del mondo piagata da 
un farsi narrativo che nell'iro-
nia e nella favola trova la più 
grande e vivida realtà della vi-
ta dimenticata, calpestata e 
nascosta. Nella polemica tra 
natura e cultura la Ortese ci 
dà in regalo questo essere mo-
struoso, mezzo umano e mezzo 
animale, che sa soffrire e pian-
gere come in un'infanzia smar-
rita la certezza di un bene 
inarrivabile anche se qualcuno 
pensasse dì attribuirsi il Male, 
In una rosa che diventa gira-
sole per mancanza d'acqua, co-
me si racconta nell'Iguana, tut-
ta la violenta rivolta di una 
donna braccata e calpestata da 
un mondo che guarda in faccia 
solo chi vince, distruggendo lut-
to il restn 

rf 

Compravendita 
MIELE OTTIMO di Zagara (fio 
ri di arancio) proveniente dal-
la Sicilia vendo in piccole e 
grosse quantità, vendo anche a 
centri macrobiolici, negozi ecc. 
Telefonare Anna 06-6218391. Ste-
fano 06-6343544. Vendo anche 
cera d'api pura piccole e grosse 
quantità per uso cosmetici e 
non. 

Concerti 
LUNEDI' 12 febbraio alle ore 
riservato alle scuole. Piccola 
Scala, Le scuole alla Scala, in-
contro con l'opera buffa Paolo 
Montarselo, basso, Antonio Bel-
trami. pianista. Musiche di G, 

Donizettì. G Rossini, t). Cima-
rosa, 
LUNEDI 12 febbraio alle ore 
20.30, concerto per lavoratori e 
studenti in collaborazione con 
ta Consulta Sindacale, CGIL-
CISL-UIL Scala: Maurizio Pol-
lini. pianista. R. Schumann. 
Gevange der Fruhe (5 pezzi) op. 
133. Sonata in fa diesis min. 
op. 11, Studi Sinfonici op. 13. 
SABATO 10 febbraio alte ore 
21 al Teatro Bibiena (Mantova) 
concerto di musica medioevale 
e rinascimentale con il Grup-
po Musica Insieme a cura del 
Circolo Ottobre 

IL COLLETTIVO Stadera, nell' 
ambito delle iniziative della bi-
blioteca dì piazzale Abbiate-
grasso, organizza per sabato 
10 febbraio una serata concer-
to con « G, Liquori Idea Trio », 
prezzo del biglietto L, 1,500, Il 
concerto si svolgerà in vìa V, 
Dini 7. alle ore 21 (Centro Pue-
cher) tram 15, bus 65, 79. 
Sabato 10 febbraio ore 21, tea-
tro Bibiena: concerto di musica 
medioevale rinascimentale con il 
Gruppo Musica Insieme, 
La musica medìoevale e rina-
scimentale, che pure ebbe in 
Italia alcune delle sue più al-
le manifestazioni, ha occupato 
sìn'ora uno spazio del tutto 
marginale nella cultura musi-
cale del nostro Paese Costitui-
sce quindi una grossa novità e, 
diciamo pure, un atto di corag-
gio il lavoro che, dal 1974, sta 
portando avanti il » Gruppo Mu-
sica Insieme », 
Fondato da quattro musicisti 
provenienti da varie esperienze 
di musica classica, contempora-
nea e jazz, si dedica alla ricer-
ca nel campo dell'esecuzione di 
musiche medioevali e rinasci-
mentali. usando ricostruzioni di 
strumenti dell'epoca. Dal 1974 
organizza in autogestione stagio-
ni di concerti in Roma, Ha 
tenuto concerti nelle maggiori 
città italiane ed è stato invilato 
da importanti istituzioni come: il 
Piccolo Teatro di Milano. La 
Nuova Consonanza. l'Istituzione 
Universitaria dei Concerti di Ro 
ma. l'Accademia dei Concordi 
di Rovigo. l'Accademia Musicale 
Pizzetti di Parma, il Coretto di 
Bari. l'Associazione Clavicemba-
listica Bolognese, l'Estate Musi-
cale Romana. 
11 Gruppo ha tenuto inoltre nu-
merosi concerti con finalità di-
dattiche e di decentramento cul-
turale. Ha inciso tre LP per la 
Edipan e uno per la Eri. Ha 
partecipato a trasmissioni radio-
foniche e televisive per la Ra-
dio Televisione Italiana 

600 ogni venerdì alle ore 18 
trasmissione su salute, nuclea-
re, ecologìa e alimentazione. 
WWF, Gruppo antinucleare per 
uno sviluppo alternativo. Tutti , 
compagni che sono interessa, 
ti alla lotta antinucleare e vo-
gliono collaborare alla stesura 
dì una monografia sull'energia 
alternativa o alla preparazione 
dì dibattiti incontri o manife-
stazioni anche in vista del pros-
simo referendum nazionale con-
tro le centrali nucleari, posso-
no rivolgersi al WV/F di Roma 
via A. Mertat i 50 tel. 802003 
Le riunioni sì tengono tutti > 
mercoledì dalle 17.30 alle 20,00 
Patrizio Pavone, viale Mazzini 
73 - Roma, tei, 314631. 
IL MOVIMENTO anti atomico ti-
cinese comunica il seguente pro-
gramma dì serate nel Mendrisiot-
to. Film Kaiseraugst dibattito, 
Mendrisio 12 lebbraio alle ore 
20.30 ginnasio: Chiasso 13 feb-
braio ore 20,30 al cinema Exel-
sior film Kaiseraugst e ancora 
più centrali atomiche? Ad ogni 
serata mostra antinucleare, li-
bri e opuscoli. Per chi voles-
se aderire al MAAT i recapiu 
sono: Associazione culturale po-
polare Balerna (sez. Mendrisioi-
to) Maat. Casella Postale 44 -
Mìnusioe 6648 Svizzera. 
TORINO. Sabato 10 alle ore 
9,30 in via Assietta 13. con 
vegno regionale dei gruppi an-
tinucleari per decidere le m-
zìative da prendere nei pross-
mi ' mesi rispetto alle scelle 
della regione. La riunione e 
promossa dal comitato di lolla 
antinucleare di Torino e dagi 
organi che vi aderiscono. (Pro 
natura, W.VI/.F., Italia nostra 
movimento non violento, com-
missione energia di DP, com-
missione ecologica ed antinu-
cleare di LG, coordinamento 
dei comitati di quartiere FGSi 
Orario dei lavori dalle 9,30 a 
le 17,00. 

11 febbraio 1979 ora 9,30, Cam-
pobasso • Dopolavoro F«rrovli-
rio. Staziona dì Campobasto. 

Convegni 
PRECARI SCUOLA, Sabato IO 
dopo la manifestazione al Mini-
stero, sì tiene il Convegno Na-
zionale dei Lavoratori e de 
Precari della scuola su: valu-
tazione del blocco degli scruti-
ni e problemi posti all'ultimo 
convegno (ruolo del coordina 
mento nazionale, organizzazio-
ne, contrattualità). L'appunta-
mento è alle 15,30 all'Universi 
tà di Roma (Aula occupata d 
Chimica Biologica. Prefabbrica 
to blu, dietro il Rettorato, a 
sinistra). Il Convegno prosegue 
domenica mattina. 

Antinucleare 
FANTASCIENZA e realtà II ca-
so del Nucleare, Nell'ambito del-
le iniziative della biblioteca di 
P, e Abbiategrasso, una « Ambì-
gua Utopìa » e il gruppo di 
lavoro di fantascienza organiz-
zano un dibattito sabato 10 feb-
braio ore 10 e ore 15 c / o 
l'Auditorium di P.le Abbiate-
grasso. Odg: Fantascienza e 
realtà II caso del Nucleare, 
MESTRE Radio cooperativa 92 e 

Opppsizione operaia 
VENEZIA. Il coordinamento re 
gioiiale veneto dei precari oei 
la scuola, a sostegno della 
legazione nazionale a ministero 
e contro il boicottaggio oeg' 
organi di informazione sulie "o 
stre lotte e i nostri obiettiv 
indice sabato 10 giornata » 
sciopero nazionale della K™ 
la una manifestazione regio"' 
le a Venezia (ore 10 piaa^ a 
Stazione S, Lucìa), 

q u o d a m i 
d e i comitato siciliano 
p ^ i l c a n t r d b 
de l le scelte energetiche 

2 i l progràiama. aaaìimala 

le TjspOTte ank arisi ecergetka 
^Effodimoae d emststà d^U'aaarpa :el«ttclea ia sìcSiaì 

Comitato siciliano per il controllo delle 
getiche. Sede di Palermo: piazza Alberico t"® 
.sede di Messina: via Parini 12. 
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• « RUGBY » 

In riferimento al vo-
stre iirjLolo. articolo eh. 
non ha mancato, almeno 
nella nostra città, di su-
scitare discussione, fac-
ciamo alcune precisazio-
ni. Parlando con gli ap-
passionati e i compagni 
abbiamo rilevato che ta-
le articolo non ha cen-
trato come noi voleva-
mo il discorso sul rugby 
e lo spirito che lo ani-
ma, negando al lettore 
una giusta visione del 
nostro sport. Tutto ciò è 
avvenuto per una com-
prensibile incompetenza 
in materia da par te dei 
compagni di Lotta Con-
tinua. II rugby in Ita-
lia è prat icato soprattut-
to in provincia. L a re-
gione dove esso è più 
popolare è il Veneto, do-
ve in alcune par t i te si 
raggiunge un notevole 
numero di spettatori 
(10.000-15.000). A livello 
agonistico il rugby viene 
praticato in t r e campio-
nati maggiori (A, B, C) e 
in numerosi campionati 
minori. Quello di serie A 
è a girone unico, gli al-
tri due sono divisi in va-
ri gironi. In questi ulti-
mi anni si è avuto un 
notevole sviluppo, spe-
cialmente a livello di mi-
ni-rugby e non è r a r o 
vedere sui campi di gio-
co bambini di sei-sette 
anni. 

Carenze di impianti pe-
rò impediscono al nostro 
sport di decollare e quin-
di. riallaciandoci al di-
scorso generale dello 
sport in ItaHa. non pos-
siamo non r i levare le 
chiare inadempienze a 
livello politico. Nella no-
stra città dove il rugby 
e popolarissimo (c 'è una 
^ l e t à di ser ie A, una 
ai serie B e una di se-
" e C. senza contare la 
Tolta schiera di giova-
nissimi) dopo anni e an-
ni di attesa ci r i troviamo 
con un campo, a suo 
tempo definito molto 
pomposamente « Stadio 

rugby», che. al con-
fronto di un campo par-
rocchiale. arrossisce di 
vergogna. Denunciamo i-
noltre le carenze di tutti 
quegli impianti che ser 
^[ono sia a noi che pra-
^chiamo lo sport a li-
neilo agonistico, sia a 
^oloro che avvertono lo 
P ino lo di muoversi solo 

sa lvaguardare la 
propria salute. 

In questo clima prospe-
ano e si arricchiscono 

Z - palestre gestite da 
privati. Da voci non sap-
^ a m o quanto attendibUi. 
^ m b r a prossima la tra 
fo rmaz ione del vecchio 
^ i f i c i o de i r iTIS a sala 
w lettura della bibliote-
^ provinciale. In com-
^ n s o però nella nostra 

(famosa per le sue 

99 chiese) si moltiplica-
no i cosiddetti luoghi di 
culto. TMle disagevoli con-
dizioni ambientali nelle 
quali s iamo costret t i a 
muoverci , sì una somma, 
una inadeguata coper tura 
ass icurat iva. Il rugby non 
è uno sport violento a 
priori (anche se può di-
ventarlo, come del resto 
tutti gli altri sport) ma 
è senza dubbio duro. E' 
chiaro che gli incidenti 
avvengono abbas tanza 
spesso (altri sport non 
sono immuni da questo 
male per tutti ci t iamo il 
calcio e il caso Vanni-
ni) anche se r a r amen te 
in modo assai grave. In 
questi casi però non sia-
mo tutelati nel giusto 
modo. 

E ' su questo punto che 
vorremmo soffermarc i ri-
portando la discussione ad 
un ca ra t t e re generale, 
rec lamando una assicura-
zione che ci tuteli auto-
mat icamente e completa-
mento nel momento dell' 
infortunio. Queste caren-
ze già r i levate e pur-
trop)po sper imentate più 
volte, sono adesso ulte-
r iormente sper imentate da 
uno di noi. che è s tato 
sì aiutato, ma solo da 
persone espwstesi perso-
nalmente. P u r prendendo 
atto di questo non pos-
siamo non denunciare 
questo fa t to augurandoci 
che su questo grave pro-
blema venga aper ta una 
discussione. Dobbiamo 
prec isare inoltre che il 
rugby non è per noi e 
per molti altri fonte di 
sostentamento e la no-
s t ra posizione non è di 
giocatori che possono es-
s e r e anche compagni m a 
di compagni che posso-
no essere anche giocato-
ri . E' per questo che 
individuiamo nelle caren-
ze dello sport le carenze 
che sono proprie della 
nostra società. 

Fulvio Di Carlo 
e Antonio Falancia 

• LATTE 
MATERNO 

Gentilissimi dott. 
Greco e P i sacane 
Istituto di Puer icul tura 
II policlinico di Napoli. 

Ho letto D vostro corag-
gioso articolo sa Lotta 
Continua. Permet te temi 
alcune osservazioni. 

Pe rché colpevolizzate le 
madr i che non hanno lat-
te? Sono decine d 'anni 
che vedo madri piangen-
ti dopo colloqui con seve-
r i camici bianchi che le 
accusano di colpe che non 
hanno. Di solito sono ac-
contpagnate da lattanti 
denutriti perché hanno re-
sistito a lungo alle multi-
nazionali, ma non ce la 
fanno più a sentirli pian-
gere. 

Come pensate che pos-
sa funzionare una glan-
dola compressa per tutto 
il giorno dal momento in 
cui incomincia a svilup 
pars i a quajido deve in-
cominciare a funzionare 
molti anni dopo. Se vo-
lete f a r del bene (oltre 
che a f a r e i censori) in-
coraggiate le ragazze a 
s ta re con le tette senza 
reggiseno. 

Se togliete il neonato ad 
una scimmia che ha ap-
pena partor i to e glielo ri-
date qualche ora dopK). 
essa se lo s tacca da dos 
so come se fosse un'im-
mondizia. Se f a t e la stes-
sa cesa con una capra , 
la madre lo prende a cal-
ci e gli impedisce di at-
taccars i alla mammella . 

Le nost re infermisre si 
premurano di togliere il 
neonato al la m a d r e « per-
ché riposi » e perché non 
rompa i coglioni con con-
tinue richieste. Si sa che 
il pianto del neonato udi-
to dalla m a d r e provoca 
un aumento della tempe-
r a tu r a della mamnvella. 
(3osa pensate di modifi-
ca re la routine imbecil-
mente scient if ica delle no-
s t re materni tà? In Belgio 
cresce sempre di più il 
numero dei par t i a domi-
cilio grazie ad un servi-
zio domiciliare di infer-
miere. Si eviterebbero 
molti guai legati a conta-
gi ed a scarsa assisten-
za. 

Se vi serve documentar-
vi (vi ho offeso?) vi è un 
meraviglioso lavoro su 
'•Recent advances in pe-
d ia t r i c s" volume 5, '76 di 
Klaus e Kennel (parent to 
infant a t t achment ) che 
mette a nudo tutti gli er-
r<wi che commettono i no-
str i nKravigliosi camici 
bianchi, e proprio nel sen-
so da voi indicato. 

Molti saluti 

• NON IDONEE 
Cara Lotta Continua, 

s iamo due compagne del-
r i S E F di Perugia e ab-
biamo buttato giù queste 
r i g h e per fa rv i conosce-
r e un aspet to della rea l tà 
in cui s iamo inserite, s 
che pensiamo possa inte-
ressa re molta gente in 
tutta ItaUa. 

V'ogUamo par larv i infat-
ti di come si svolgono i 
corsi di allievo-istruttore 
di nuoto, organizzati dalla 
FIN. qui a Perugia . Il 
•corso è preceduto da una 
prova pra t ica d 'ammissio-
ne p e r niente selettiva, 
probabilmente per il ti-
more c h e ha la FIN (Fe-
derazitMie I tal iana Nuoto) 
di perdere le 40.000 lire 
che ogni allievo versa co-
me quota d'iscrizione. 

Il corso è costituito da 
sole 18 oa-e di lezione che, 
oltre ad essere poche, so-
no es t remamente carenti 
in quanto esclusivamente 
teoriche. In pra t ica gli or-

ganizzatori ritengono giu-
sto che un corso per al-
lievi-istruttori di nuoto si 
svolga esclusivanKnte «a 
tavolino» senza en t ra re 
neanche una volta in va-
sca. 

Alla f ine di questo pseu-
do-corso i candidat i devo-
no sostenere un esame 
che ve r te sulle tecniche 
dei quat t ro stili « perfe-
zionati » neUe lezioni teo-
riche. 

Altro fa t to s trano è che 
questo esame si svolge in 
una stanzet ta nella quale 
possono accedere solo t re 
istruttori e il candidato di 
turno, sot traendo così 1'. 
esame a ogni fo rma di 
controllo. Come se non 
bastasse l 'esito della pro-
va non viene comunicato 
subito come avviene per 
un qualunque a l t ro esame 
teorico. 

Alla f ine dell 'ultimo cor-
so organizzato, quando fi-
nalmente i risultati sono 
stati resi noti, undici can-
didati sono stati dichiara-
ti « non idonei », in base 
a quali cr i ter i non/ si sa, 
(il p rogramma d ' esame è 
costituito da un libretto 
semplice e ridottissimo 
che anche un bambino 
può impara re senza dif-
f icol tà) . Noi che scrivia-
mo siamo due « non ido-
nee ». 

Natura lmante stiamo sol 
levando questo problema 
non psr r ipicca personale 
ma per impedire che al-
t re persone vengano rag-
gi ra te in questo modo dal-
la FIN. T a n f è che venu-
te a conoscenza dei risuL 
tati negativi della nostra 
prova, abbiamo chiesto 
che almeno ci fossero 
chiarit i i cr i ter i mediante 
i quali era s ta ta f a t t a la 
selezione. 

Ebbene la risposta che 
abbiamo ottenuto indivi-
dua il tipo di pedagogia 
cui si r ichiamano simili 
« d o c e n t i » : dei due inter-
pellati. il primo si è ri-
fugia to in giustificazioni 
tip>o « il destino baro e 
cieco... ment re il secon-
do non ha preso neanche 
in considerazione le no-
stre domande liquidandoci 
con f ras i brusche e offen-
sive. 

P e r concludere invitia-
mo tutti quelli che sono 
vaccinati contro il desti-
no avverso, i quali riten 
gono che un corso di nuo-
to possa essere costituito 
da sole 18 ore di lezione 
teoriche e da un esame 
trabocchetto, e che inol-
t re ncH> dubitino dell'one-
stà di valutazione dell' 
istruttore, ad iscriversi a 
questo qualificatissimo 
corso che si svolge pres-
so la FIN di Pe rug ia e 
che per la s t raccia ta som 
ma di 40.000 l ire garan-
ti.sca un elegante tallonci 
no plastificato, la cui di-
stribuzione così d i f fusa 
r iesca a f a r comprendere 
come l 'Italia si trovi nei 
primi posti delle statisti-
che intemazionali sugli 
af fogamant i . 

Antonella e 
Alessandra 

ISEF Perugia 

n DA SERGIO 
A TUTTI 

Bari 23-1-79 
-da Sergio a tutti 

Ciao a tutti. Questa let-
tera l 'ho fa t t a spedir? da 

un detenuto che stamat-
tina usciva. Spero che 
r iesca ad arr ivarvi . Ora 
sono sicuro che la censu-
r a c 'è. C'è sia sulle let-
tere che mi arr ivano, 
quelle ai dubia provenien-
za che su quelle che spe-
disco. Ieri sera ho tele-
fonato al l 'avvocato e mi 
ha det to che probabilmen-
t e il giudice ha emesso 
l 'ordinanza che autorizza 
la censura . 

Inoltre la pa-ova lam-
pante s ta nel f a t to che 
sabato avrei dovuto rice-
vere un te legramma dai 
compagni qui di Bari , 
e r a ìa prova che ci ser-
viva per sapere la veri-
tà. n te legramma non è 
arr ivato. Io qui continuo 
<a scrivervi le t tere e non 
so se tut te quelle che 
ho scritto e vi scriverò 
ar r iveranno. Comunque 
anche se non ot tenete ri-
Sposte vi prego di conti-
nua re a scrivermi. Vi QÌ-
rò che non è s ta to (e 
non è tuttcM-a) fac i l e in-
ca s sa re anche questo col-
po. La faccenda più schi-
fosa è che io non ho 
niente da nascondere e 
che le let tere le aprono 
e le sequestrano proprio 
inutilmente. E" il maggior 
danno lo ricevo per il fat-
to non so cosa vi è e 
non vi è arr ivato. In po-
che parole: la possibiji-
tà unica che avevamo di 
tenerci in contatto viene 
messa in forse per colpa 
di 4 imbecilli che non 
sanno più da che pa r t e 
incominciare a t appa re i 
buchi di una ba rca che 
sta inesorabilmente affon-
danco, sul f a t to della cen-
sura non so che f a r e : è 
impossibile impedirla per-
ché c ' è l 'ordine del giu-
dice. L 'unica cosa che ri-
mane da f a r e è di cer-
c a r e di f a r casino su 
questa faccenda t rami te i 
giornali ecc. ecc. scriven-
do anche telegrammi ade-
guati al comandante dei 
carcere . Ultimamente ho 
spedito lettere a Mauro, 
Elsa, Loredana, Gigi e 
.Angelo ecc. Sono le ulti 
me che ho scritto. In 
una indirizzata a Mauro 
c 'e ra una -lettera per i 
giornali. Se queste lettere 
sono a r r iva te vuoi di re 
che i vostri inoirizzi non 
sono sospetti, quindi po-
te te continuare a usare i 
vostri mittenti. Ho scri t to 
anche a Marco all 'Over 
Seas. sicuranvente 1' 
avranno fe rmata . In que-
ista sett imana vi arrive-
veranno (a Mauro B.) de-
gli espressi in cui ci sa-
ranno scrit te tut te cazza-
te . Li faccio imbucare 
dalle guardie per p rovare 
s e posso f idarmi. Su ogni 
let tera, in alto vicino alla 
da ta metterò un nome di 
persona, voi risponaetemi 
dicendomi che questa per-
sona è a r r iva ta , il gior-
no ecc. ecc. SuUe a l t re 
le t tere scrivetemi tut te le 
buste che vi ar r ivano: la 
"data del foglio la d a t a 
del t imbro postale e quan-
do vi sono ar r iva te . Non 
scrivere a Sergio .An-
oreiss perché le le t tere 
pe r l 'es tero sono ferma-
te di sicuro. Spero che 
questa situazione duri so-
lo fino al processo. Sa 

pere che ti interdicono 1' 
unica possibilità di comu-
nicare con l 'es terno è 
qualcosa di veramente 
brutto. Ecco queste sono 
le uniche parole non ar-
rabia te che r iesco a di-
re . Spero che stamatt ina 
mi arr ivi posta! 

Non vorrei non riusci 
re più a t ra t tenere la 
r abb ia che sento dentro 
e che aumenta ogni istan-
te. Purtroppo tutto quello 
che fa re i per mano ael-
l ' i r a sarebbe assolutamen-
te inutile e a mìo danno. 
Ci sono dei giovara in cui 
sei veramente sotto pres-
sione, e bas terebbe poco 
•per sa l ta re in ar ia . Pur^ 
troppo mi accorgo che 
certi aspetti del mio ca-
r a t t e r e non li conosco 
pei cosi bene come cre-
devo, e cer te reazioni non 
posso preveder le quindi 
evitarle. Ho scoperto che 
la cosa che .più mi f a 
a r r abb ia re è il senso di 
impotenza. Ci sono mo-
menti in cui avver t i chia-
r a m e n t e la sensazione ci 
non pater f a r altro che 
niente di f ronte -a certe 
cose. E al lcra tenti 
•ugualmente dd reag i re 
cerchi vie d 'usci ta , o cer 
chi di non pensarci , e 
invece ti car ichi e ti 
car ichi e alla f ine sccp 
pi. Una cosa S'imile mi è 
successa domenica ssra . 

Avevamo deciso di f a -
r e una seduta spiritisti-
ca in 4 (naturalm£nte 
nessuno e ra test imone). 

L'intenzione più o me-
no nascosta e ra di f a r c i 
un sacco di r isate . E in-
fa t t i le abbiamo fat te , 
fino a quando non ci è 
passato per la mente di 
f a r e la cosa sul serio. 
Solo che c ' e ra un tipo 
che continuava, com'era 
suo pieno diritto, a ri-
dere e scherzare. Bene, 
ad un cer to punto, è 
sca t ta ta l a molla: l 'ho 
buttato fuori , abbastanza 
violentemente aalla cella. 

' Poi non ho saputo f a r al-
t ro che andare a racco-
glierlo e pensare se dove-
vo r idere o piangere di 
me stesso. 

Comunque vi dico che 
e rano giorni che pensavo 
e r ipensavo alla faccen-
d a della censura e tutto 
il resto. 

•Adesso vi lascio anda-
re. Io continuerò a scri-
vere e vi chiedo di far-
lo anche voi. Tutte le vol-
te che ricevo posta ho 
vita, sensazione simile a 
quella che si ha quando 
sd « evapora » e in un 
momento ci si trova lon-
tanissimi da dove si e ra! 

Ciao 
Sergio 

P.S. - Adesso nel carce-
r e siamo in 8: 2 testimo-
ni. 2 isolati, e noi 4 co-
muni. L 'a tmosfera t ra noi 
comuni è abbas tanza su. 
Ieri se ra a cena abbia 
mo deciso (non si sa an-
ccB-a se per scherzo o sul 
serio) ai f a r e un comu 
nicato al comandante in 
cui lo si avver te che nel 
minestrone che ci passa 
il c a r ce re abbiamo tro-
vato I capello, 2 peli ge-
nerici . un nocciolo di un 
chicco d 'uva , e i resti 
di quello che all 'appa-
renza potrebbe sembra re 
un verme contenuto di 
solito nella f ru t t a . 



inconscio mare calmo 
e 

liberazione umana 
La psicoanalisi è stata sempre una realtà borghese di repressione e di mistificazione? 
Dal '75 la novità della psrcoanaiisi collettiva ha suscitato l'interesse di centinaia di compa-
gni. Vista la novità della teoria, la diversità del metodo e della prassi, un gruppo di com-
pagni ha intervistato lo psichiatra che ha suscitato tante violente polemiche nel mondo 
tradizionale della psicoanalisi e tanto interesse nella sinistra 

D. La psicoajialisi fino ad og-
gi si è rivelata uno strumento 
del potere, tu affermi invece che 
può essere prassi rivoluzionaria, 
in che modo? 

R. Innanzi tutto il freudismo, 
io lo chiamo freudismo, è uno 
strumento di potere. Ci si può 
riferire aEa teoria fondamenta-
te cioè quella che l'essere uma-
no è originariamente inconscio 
perverso; avendo originariamen-
te un inconscio perverso non è 
possibile né dargli né portarlo 
verso una dimensione di libertà, 
perché se lo portiamo verso la 
libertà vengono fuori tutti can-
nibali, assassini. La conseguenza 
è che ogni lavoro freudiano deve 
portare ad «una strutturazione 
della repressione, la più sofistica-
ta e la più totale possibile; è logi-
co, se rinc<mscio è originariamen-
te perverso, la conseguenza è 
quella. Nel momento in cui si sco 
pre che l'inconscio non è origina-
riamente perverso, ma ci diven-
ta, perché, io dico, il bambino, 
ta donna, l'operaio non ricevano 
risposte, allora il discorso cam-
bia: si tratta di affrontare quel-
lo che c'è di inconscio perverso 
eostnàto o storicamente determi 
nato per trovare questa dimensio-
ne originaria di vitalità e di in-
conscio m£tre calmo che dà all' 
uomo una sanità fondamen-
tale. E allora, nell'uomo, la sa 
nità fondamentale e non solo la 
eanifà fondamentale ma anche 
questa dimensione per cui l'incon-
Bcio mare calmo è dimensione 
sociale ed istintiva, allora non so-
lo si può dare la libertà ma si 
può fare tutto im lavoro per dare 
libertà; dipende da questa scoper-
ta fondamentale. E' rivoluzionaria 
perché è trasfOTmazione e cam-
feiamento; data una certa situa-
zi<Hie per cui una persona è com-
pletamente indifferente, è ma-
eturbatrice, scissa, invidiosa, è 
bramosa ed identificata, un lavo-
ro di analisi significa cambiare 
questa situazione. Fare un lavo-
ro per trasformare in qualcosa 
di meglio, di più umano, e que-
sto è rivoluzionario perché cam-
bia, non è consolazione, nè psi-
coterapia di sostegno che dir si 
voglia. Ma perché questo sia, oc-
corrono queste scoperte fonSa-
Cientali. Se non ci sono queste 
scoijerte fondamentali non c'è la 
teoria, il metodo, non si può sta-
bilire né sviluppare nessun lavoro. 

D. Nel tuo libro: « Istinto di 
morte e conoscenza » si parla di 
nna sci^erta, ci puoi spiegare in 
•intesi di che cosa si tratta? 

R. In sintesi non è facile, la 
Bcoperta fondamentale, cioè le 
tx:aperte fraidamentali, sono di-
verse: la prima è la so^xerta del-
la pulswne di annullamento, quel-

Massin» Fagioli psichiatra, 
ha lavorato negli ospedali psi-
chiaibràci di Venezia, Padova ed 
ha condotto una ConMmàtà Te-
rapeutica in Svizzo^. Si è dedi-
cato aUa psicoamalitica. 
Albore dei tre volumi: Istinto di 
morte e conoscenza. La mario-
netta e U burattino, Psicoamalisi 
deUa nascita e castsrazione wrrui-

na, tiene seminari di psiooanaiisi 
colettìva, pubblici e gratuiti', a 
Villa Massimo, sezione dell'Isti-
tuto di psidiiatria dell'Universi-
tà dì Roma nell'ambito di una 
ricerca collettiva sulla psichia-
tria, lin accordo con di respon-
sabile di detta sezione Nicola 
Lalli. 

la che Freud non ha mai sco-
perto, pur essendoci passato vi-
cino una volta. L'aHusitme alla 
pulsione di aimullainento è fre-
quente: va dalla cecità di Edipo 
che si ferisce gli occhi, va da 
Shakespeare allo stesso Freud: 
nel 1896 appunto sognò il famoso 
cartello « Si prega di chiudere 
gli occhi », da bravo idiota non 
ci ha capito niente. E lì invece 
c'era l'aUusione proprio alla fan-
tasia di sparizione, al modo di 
essere e al modo di risolvere i 
conflitti interumani mediante una 
pulsione onnipotente che è la pul-
si<Kie di annullamento: il non esi-
ste, oppure mi rendo indifferen-
te OK^ure non l'affronto, è la si-
tuazione fondamentale di massi-
mo delirio perdié anche quando 
uno dice: non me ne frega nien-
te, in fondo dice: la cosa non 
esiste; per me, questo è il mas-
simo delirio. 

Dopo questa, la seconda scoper-
ta è il discorso dell'Io interno 
dell'uomo, inconscio mare calmo, 
che deriva da questa situazione 
materiale originaria che è il rap-
porto del feto con il liquido am-
niotico. La scc^rba che l'origine 
dell'essere umano è assolutamen-
te materiale; l'origine dell'esse-
re umano è uno spermatozoo che 
si unisce all'ovulo e si sviluppa 
in un certo modo. Poi c'è que-
sta prima dimensione per cui a 
un certo livello di gravidanza, 
più o meno indefinito, e ci inte-
ressa fino a un certo punto, c 'è 
qu«to primo rapporto di CMitat-
to diretto tra il feto e O liquido 
amniotico, c'è questa prima di-
mensicme di raKX>rto materiale 
che è ed esiste. 

Con la nascita, ccai la separa-
zione da questa realtà materiale 
di rapporto, questa dinamica per 
6ui l'esperienza materiale vissu-
ta diventa pensiero, diventa fan-
tasia ricordo, l'inconscio mare 
Calmo, è la prima fcM-mazione 
della realtà psichica... E' anche 
II discorso della creatività, il 
psimo momento della creatività 
dell'essere umano è quello ed è 
legato alla fantasia di sparizione. 
Questa fantasia di sparizione ren-
de fantasticamente inesistente il 
mondo non umano perché il bam-
bino verrdt>be ucciso dal mondo 
non umano: dal freddo, daJl'aria, 
dalla luce: quindi la prima di-
fesa è la pulsicme di annullarlo. 

Questa stessa pulsione che fa 
di ciò che è ciò che non è, cioè 

non esiste, fa di ciò che è stato 
ciò che è, è la dinamica della 
creatività che fa di ciò che è 
stato un rapporto materiale con 
il liquido amniotico una fantasia-
ricordo intema, cosa che si ri-
pete sempre nella vita nel senso 
che adesso noi abbiamo fatto il 
seminario, ce Io ricordiamo, fac-
ciamo, di una esperienza mate-
riale che abbiamo vissuto, una 
fantasia-ricordo e l'abbiamo pre-
sente... in quanti eravamo, cosa 
ha detto quello, cosa quell'altro 
ecc., ed è la continuazione della 
situazione della nascita, quando 
riesce, ovviamente. Quando il 
rapporto non riesce, quando il 
rapporto non e stato soddisfacen-
te allora imo se lo scorda, op-
pure uno è pieno di rabbia e 
fa tutti quei pasticci che si chia-
mano identificazioni, regressioni, 
scissioni, ecc. Quando invece il 
rapporto è stato soddisfacente 
ed è finito con l'orgasmo lo si 
ricorda bene, si fa la fantasia-
ricordo. 

... La separazione come nasci-
ta quindi con la formazione di 
un Io intemo ed un Io in cui im-
plicita c'è la scoperta del con-
cetto di pulsione. C'è proprio 
questa dinamica di prima dimen-
sione di affetto, gli affetti sono 
tanti, no? La rabbia, l'odio, l'in-
teresse, ecc. e l'invidia... no, ve-
ramente l'invidia non è un af-
fetto: l'odio è l'affetto deU'in-
yidia: la prima pulsione è di an-
nullamento e di indifferenza. 

La nascita è il momento in 
cui si fonde la conoscenza alla 
sessualità, la dimensione intema 
di sessualità con questa fanta-
sia di sparizione; la vitalità, la 
pulsione, la trasformazione, que-
ste sono le scoperte fondamentali. 
Dopo di che ci sono gli altri .if-
fetti. Partendo da questa sco-
perta si può realizzare appieno 
quello che significa situazione di 
desiderio senza fare tutti quei 
pasticci infernali per cui il de-
siderio sar^Dbe anche il desiderio 
di morte e il desiderio di dare 
una coltellata in pancia al pros-
simo, ma che discorsi sono! Quel-
lo iwn è un desiderio, è odio. 
Eppure, si parla di desiderio di 
morte, no? E si fanno tutti quei 
pasticci. Partendo da qui si svi-
luppa tutta una situazione con 
tutte quelle dinamiche, e la po-
trei fare molto lunga.... di tutte 
le dinamiche psichiche e affettive 

per cui ci sono le triadi: la ne-
gazione, l'invidia e l'odio, esse 
stanno insieme. 

D. Le tre streghe? 

R. Le tre streghe sono: fanta-
sia di sparizione, invidia e bra-
mosia. Queste sono le tre stre-
ghe. Ma poi ci sono altre triadi, 
quando si fa la negazione: avete 
visto, viene fuori oin sogno in 
tui sono alto 1,50 mentre sono 
1,77. E' una negazione dentro 
la negazione, c'è l'invidia dentro 
e c'è il rapporto di odio; ci so 
no queste tre, come nell'identifi-
cazione col padre: io sono mio 
padre. C'è la bramosia, c'è l'in-
troiezione e l'affetto della bra-
mosia è la rabbia, il morso... 

D. Vorrei fare una domanda a 
questo punto: tu parli di rappor-
to che si conclude con l'orgasmo 
e nomini investimento sessuale e 
investimento omosessuale in con 
trapposizione nei tuoi libri: « Istin-
to di morte e conoscenza» «La 
•marionetta e il burattino » e « Psi-
coanalisi della nascita e castra-
zione umana » e ora ci vuoi spie-
gare che cos'è, di che si tratta, 
cos'è questo investimento sessua-
le, cos'è questo rapporto che 
può permettere poi di separar-
si, avendo avuto un orgasmo. In 
che senso tu intendi questo or-
gasmo? 

R. L'investimento sessuale è il 
rapporto, in particolare il rappor-
to interumano che si spinge ad 
ima conoscenza sempre più to-
tale e profonda, per cui arriva a 
cogliere delle situazioni inteme, 
discorso che è specifico dell'ana-
lisi, cioè andare a cogliere sem-
pre situazi<Kii più inteme in mo-
do da vedere se c'è una dimen-
^one di invidia mascherata, di 
confusione, di desiderio cieco, di 
bramosia, di identificazione, di 
ocMo; per poter cogliere e cono-
scere questa situaziwie, ovvia-
mente, i sensi fisici non ci aiu-
tano; i miei sensi fisici jxjssono 
vedere il colore degli occhi, la 
toghezza del naso, se uno ha 
3a barba o non ce l'ha, e si fi-
nisce lì: è il positivismo, no? 

Per avere approccio alla dimen-
sione psichica, occorre un'altra 
forma di conoscenza, che non è 
quella galileiana. Galileo diceva 
che credeva soltanto a quel che 
dicevano i «Joi sensi; cioè oc-
corre questa dimensione di inte-
resse che deriva prc^rio da que-
sta situazione di rapporto sessua-
le che è una dimensione di pul-
sione, per cui quella situazione 
di « inconscio mare calmo » di-
venta situazione per cui uno in-
tuisce prima e conosce poi quel-
lo che c'è al di là dell'aspetto 
fisico. Cioè è tutto di discorso del-
la dimensione psichica. 

L'investimento omosessuEile è 

esattamente l'opposto. Quar̂ jb-azia. 
è superficiale, quanto più ® 
spinge a vedere e considev^ che 
totalità dell'altro, tanto pisf^'^tìto j 
mosessuale. Cosi, quaodo ifl^Prend 
col partner, maschile o fe=f Psich. 
le. se gli interessa solfai® ̂ J^na a 
ne o da vagina a ai buco^® la i 
siasi o un affare quals iaà^^ cai 
è un rapporto omosessua^ f ^ m 
senso che non è sessuale^ " fe 
è pieno di negazioni e di tri 
menti. Una donna non èur̂  f ' "lonv • • —.. faz ione Avrà ache degli interessi' 
anche dei pensieri, avrà*" origj, 
f cinquecento cose. La 
è tanto maggiore. Quanto?-», "«uali 
fiva a questa conosce® » " Pri 
intera personalità deH'afc'g^"' <ii i 
tanto più omosessuale, Qi^^ ^ s i , 
il rapporto è superficiale- ^ 

D. Tu prima hai parlH' ^ c'è 
donna, e la donna in 
la psicoanalisi iradizi ' ' '^^ cjej]. 
sempre stata relegata » 7«te. 
do piano. Tu invece pari U p ^ 
mini diversi della dona» Sa ,3 
«U creatività e recettìri» Saschien 

R. Certanmite si. u 
ammesso che ce ne 
bisogno, è stata ulterions^l^»^ cui 
strutta da Freud. Freud Ses ta ' 
sitivista: e tanto ^. guaio,^': 
scorso è amosessuale.^^0 ^ V 
sitivista, la dcama è, fuorj. . 
mente un essere infefiW ^ Astrate 
non ha la forza musco^Fso p^ 
che è più piccola dell ^ è che . 
ché non ha il pene, P ^ ' ^ ^ o t ^ J 
de pure sangue, senA« Jjy 
bia il cervello che " «jo 
mente meno, quindi è g. 
mente un essere 
to quanto il rapporto ̂ ^S^T^ ^ 
na è un raKX>rto 
tanto quanto ci si bu^t^ iP^rto ! 
visione della realtà f ^ ^ f . s o ^ 
tile fare lotte, l'arrabbi'''-
perché è cosi e. rn^^^' 



jpposio. Quan- '̂i '̂a- sono le donne per pri 
quanto più Ĵ® ® ^ aUorché si sco-

re e considerif? che la realtà umana non è 
tro, tanto realtà del corpo, ma 
jsi. quawio^I^^®^ anche una dimensio-
l a s c h i l e 0 feSf psichica, il rapporto uomo-
•essa soltants ]®na cambia. Ovvero bisogna 
a 0 «1 iw»!® .«coperta che Tincanscio 
ire q u a l s i a s i . n o n è né maschile 
, omosessuaV .̂ i ^ m ^ e . perché neUutero 

è sessuale^ " feto, „on vedo una diffe 
azioni e di a ^ , e femmina, 

•gli intóresi ^Ua nascita e si fa 
S ie r i , - a -.iiu ueu inconscio ma-

calnio, maschio e femmina so-
Uguali. Nel «wmento in cui 

• primo rapporto di allatta-
I conos«f^*enlo di circa un anno, sei mesi, 
ilità deB»"|to mesi, in cui c 'è un rappor-
pssuale.^, « del desiderio e soddisfazione 
superfio»^' fel desiderio al seno, che diffe-

^ I J M ' ^ ^ ce? E' tutto qui. quindi; 
bM costruisce questa prima dimen-

® ^ differenza non 
i H '«ate. La differenza avviene do-
' ^ ^ p a r S * ^ il primo armo, quando comin-

seconda fase, quando il 
jecettì*^*®^^®^^ vede la femmina e la 

® emmina vede il maschio, cioè 
j^asere umano fisicamente di-

e si- Allora, c e la grande cri-
ce ^ ^ ^ ^ bambino e la bam-
1 u l teT '"^!^ si debbono rapportare a 

, j-feU" Jp®'^ prima Aversità. E ' H 
to ^ si rapportano con 

tjalfi- invidia e negazione vie-
iessua ^ ^^ bambi-
^tiferio^ ' castrato, non è un essere di-
« 'Zn^^f^ perché ha i genitali diver-
^ "Lu'U^^ ® che aveva il pene e glielo 

tagliato. 

qael che diceva Freud. 
Hindi ^ ^ che diceva Freud, 
e è nel rapporto con 

i ^ r t o u m a n o diverso. E que-
irto diversità s i^ i f ica prendere 

si con interesse e deside-
itó • del <tesiderio 

^^aD^'^/ '^Sasmo. Non è una diversità I x f f ^ - I 

di potere, ma e una diversità che 
porta al rapporto. E ti immagini 
che lagna sarebbe se fossimo tut-
ti uguali; significherebbe che io 
non potrei mai andare a sentire 
una sinfonia di Beethoven, nes-
suno la fa , tutti fanno la cate-
na di montaggio. Ma queste di-
versità, allorché c'è l'Io, svi-
luppano situazioni di interesse 
e desiderio, soddisfazione del de-
siderio, orgasmo, separazione e 
arricchimento della personalità. 

D. Tu, più volte hai parlato 
della tua scoperta come di un 
importante fatto polìtico. In che 
maniera tu ritieni di fare mili-
tanza politica facendo psicoana-
lisi? In che modo questo stru-
mento diventa strumento politi-
co nella prassi? 

R. Gli aspetti sono tantissimi. 
Quali dire? Innanzitutto aiutando 
gli cipressi, le persone senza 
potere come me. il bambino, la 
donna, l'operaio a non rimanere 
distrutti dall'oppressione. Sempre 
considerando che esiste un'es-
pressione materiale, nel senso 
che l'operaio guacagna poco, non 
ha case adeguate e scuole altret-
tanto adeguate, anche nella mia 
dimensione specifica, io faccio 
anche politica, proprio facendo 
cura psicoanalitica. Facendo cu-
ra psicoanalitica, che non è con-
solazione ma è lotta, io combatto 
contro la situazione di dominio, 
e l'abbiamo visto al s«ninario 
tante volte; la resistenza, per 
esempio, nella dimensione della 
donna, del bambino e dell'operaio, 
è un elemento fondamentale, per 
cui l'operaio deve non impazzire, 
nonostante che sia continuamen-
te sfruttato. Io con il lavoro ana-
litico faccio questo per aumenta-
re la resistenza. Per aumentare 
questa resistenza occorre anche 
la conoscenza, perché non biso-

gna dimenticare, ne sono convin-
to, che il potere della cultura, il 
potere della scienza è enorme. 

D. Questa resistenza di cui 
parli è resistenza a cosa? A chi?. 

R. Resistenza a non Tarsi con 
fondere le idee! Io sono CMivin-
to che il potere della polizia 
che dà manganellate è molto 
inferiore al potere della cul-
tura che confonde completamen-
te le idee. Voi avete sperimen-
tato nei fatti, nei seminari che, 
a livello pubblico, la gente si 
distrugge perché ha le idee con-
fuse, perché non si orienta, per-
ché capita una persona, prof, 
de qua. prof, de là. che gli 
raccwita un sacco di balle. La 
manganellata, in confrcmto, è 
piccola cosa. 

D. Eppure la lotta c'è ma tu 
dici che è sterile e parli di bu-
rattinismo. 

R. Lo so. E questa è la dimen-
sione che avete visto questa 
mattina, in concreto, che la vita-
lità, da sola, finisce per essere 
una suora. E' tipico, l'ho scritto 
nella prefazione di « Istinto di 
morte e conoscenza », una certa 
rivoluzione fatta senza una teo-
ria e un metodo ben precisi, 
senza idee chiare, senza cono-
scenza, va a finire ad essere 
una rivoluzione fascista e nazi-
sta; cioè adopera gli stessi mez-
zi dell'annullamento, della nega-
zione, cioè gli stessi mezzi dell' 
istinto di morte e questo è il 
suicidio. Ci sono tante comuni-
cazioni di massa, fenomeni sto-
rici, il « '68 », com'è finito? La 
domanda silenziosa di Bologna 
del '77, era settembre se non 
sbaglio, in cui 1*80% erano stu-
denti, cosa chiedevano gli stu-
denti? Non chiedevano mica im-
mediatamente anche il posto di 
lavoro, chiedevano risposte, vo-
levano che i docenti dessero ri-
sposte reali, ma i docenti, nella 
società in cui siamo, non dànno 
risposte reali perché daire ri-
sposte reali e vere significa da-
re forza a queste quarantamila 
persMie e se quarantamila per-
sono hanno forza, certe strut-
ture di potere saltano. Questo 
è il discorso. La conoscenza, 
la chiarezza delle idee, la preci-
sione del metodo fa paura. Fin-
ché si tratta di contestazioni e 
manifestazioni confuse sono tutti 
disposti, le a p f a w a anche il 
Papa, pensate un po'! Quindi 
figuriamoci! Ma quando esiste 
un lavoro metodico di prassi sa-
pendo che si fa, perché lo si 
fa, a che cosa si vuole arrivare 
eh, questo fa paura! Non è a 
caso che questo discorso è stato 
sempre annullato e ignorato com-
pletameirte perché questo dà la 
formazione, la conoscenza pro-
prio in questo mondo misterioso 
che è la realtà psichica umana. 
Una pers<Hia confusa la si do-
mina in quattro e quattr'otto. 
con due giochetti. Una persona 
che non ha l'angoscia delle stre-
ghe e ha le idee chiare, non 
la si domina. Eccolo il discorso; 
perché fanno tanto paura i se-
minari? Avete Ietto l'articolo sul 
Messaggerx), no? Per queste ra-
gioni : perché nel momento in 
cui esistono centinaia di perso-
ne che hanno le i d ^ chiare, 
che cosa è l'invidia, che cosa è 
il desiderio e non hanno paura 
'di uno che fa bun, certi poteri 
saltano. 

D. Tu hai parlato prima di cen-
tinaia di persone che fanno pau-
ra al Messaggero perché hanno 
le idee chiare. Tu hai comincia-
to con an piccolo gruppo di per-
sone e adesso i tuoi seminari so-
no seguiti da centinaia di perso-
ne. I compagni temono che tu a 
questo ponto detenga un potere. 

R. Se Beethoven suona la mu-
sica ha un rappcHto di potere? 
Se Marco Bellocchio fa un film 
ha un rapp<H-to di potere? Tanto 
più che è implicito nella stessa 
teoria, metodo e lavoro che fac-
cio. E' la lotta continua contro 

le dimensioni di potere. Dimen-
sioni di poitere sono le dimen-
sioni che distruggono l'uomo, 
cioè le dimensioni di annulla-
mento. di negazione, le famose 
tre streghe. Quando si tratta di 
possibOità e capacità non è po-
tere. Se uno si sente carente 
perché non sa la musica e va 
da un professore di musica a 
farsi dare lezioni, non può ac-
cusarlo di avere potere, lui la 
sa, la sa fare e te la insegna. 
E.cwne fa ad essere una situa-
zione di potere? Assolutamente 
no. Potere di una ragazza che 
ti fa innamorare, si dice tante 
volte, lo chiami potere tu? Ma 
è una bellezza. Il massimo po-
tere dell'uomo è l'indifferenza, 
quello è patere... ma non qui si 
può porre la situazione di pote-
re. La situazione di potere è 
una situazione che mira sempre 
alla distruzione dell'uomo, que-
sto è un lavoro invece che mira 
alla liberazione e nel senso della 
realizzazione dell'essere umano, 
nel senso di liberarsi di tutte 
queste streghe che Io distruggo-
no. E' portare al massimo grado 
il livello delle capacità che la 
dimensione psichica ha. 

D. I quattro seminari sono gra-
tuiti e uno si chiede che cosa ti 
spinge, nel senso che l'impegno è 
notevole, le persone sono tantissi-
me. Cosa ti spinge a fare questa 
lotta, che cosa a impegnarti? 

R. Una mia dimensione perso-
nale e una dimensione teorica. 
Se c'è un impegno con ottocento 
persone, addirittura spero di au-
mentarle. guarda un po'! la di-
mensione personale è quella che 
vi ho detto prima; spendo i 
soldi per la vita, mentre di nor-
ma, nella società borghese, si 
spende la vita per i soldi. Cioè, 
personalmente, non essere schia-
vo delle strutture della società 
borghese; è una mia dimensio-
ne di libertà, per cui certi va-
lori io li faccio saltare, come 
il valore dei soldi, ecc.; senza 
essere masochista, nel senso che 
la sigaretta me la fumo lo stes-
sa, un certo reddito che mi pos-
sa permettere anche, non so, una 
vacanza questa estate, indubbia-
mente sì; ma che io impazzi-
sca e mi rincretinisca per far-
mi la Jagueir, questo no, asso-
lutamente no, pur avendone tutte 
le possibilità. Tranquillamente, 
voi siete di Milano, e quin3r~se 
io dico 50.000 a seduta di ana-
lisi, dico poco, perché a Milano 
si paga anche di più. Benissi-
mo, per me. questa sarebbe una 
situazione, oltre che di suicidio, 
di stupidità. Io, al massiaio, mi 
faccio portare in barchetta dal 
pescatore, con lo yacht non ci 
faccio assolutamente nulla Cioè, 
è una dimensione personale, di 
non farsi distruggere dai valo-
ri della società borghese, per 
cui due poltrone comode mi stan-
no bene, poco bene andare a 
spendere un milione per met-
terci il raso e la seta cinese; 
è da cretini oltre ad essere sui-
cida. 

D. Ma credo che ci sia anche 
un qualcos'altro... 

R. Certo, c'è anche una dimen-
sione teorica. 

D. Un fatto teorico e un fatto 
tuo personale... 

R. II fatto mio personale è 
questo: una oimensione... beh! 
qui si vogliono sapere i Tatti per-
sonali, ... è la dimensione deUa 
libertà creativa, è una dimensio-
ne mia che dovrebbe essere di 
tantissime persone, di fare le 
cose per niente. Soltanto per la 
dimensione di realizzazione che, 
se volete, è una dimensione ses-
suale. Perché si fa l'amore? Per 
qualcosa? Sarebbe immediata-
mente prostituzione. Si fa l'amo-
re per niente. Per stare insieme 
e basU. Per trovare nell'ambito 

di un rapporto interumano una 
situazione di realizzazione. 

D. Che poi è il discorso che 
non è vero che quando dai ti 
togli qualcosa, anzi ti arricchi-
sci. 

R. E' il discorso del rifiuto del-
la proprietà. 

D. Qual è la tua posizione nei 
confronti dei movimenti antipsì-
chiatrici contemporanei? 

R. La mia posizione nei con-
fronti dei movimenti antipsichia-
trici contemporanei, ecc.; è di 
rifiuto assoluto perché bisogna 
fare psichiatria e non assentarsi, 
annullare il problema della ma-
lattia mentale. 

D. E dì Cooper, Fronim, Laing, 
che sono i più letti? 

R. Di Fromm non sono riusci-
to ad arrivare in fondo all'ulti-
mo libretto tanto era stupido. 
Ne ho lette quaranta pagine e 
poi l'ho buttato perché impossi-
bile, roba da fumetto. Poi per 
dovere professionale mi ci sono 
rimesso, mi sono detto : « Biso-
gna che ne prenda atto, e ho 
letto altre venti pagine e poi 
l'ho buttato di nuovo perché as-
solutamente idiota, proprio com-
pletamente idiota. 

D. E di Cooper? Per esempio 
c La morte della famiglia >? 

R. Manca di una dimensione 
teorica ben precisa .a parte che 
sotto c'è Un discorso ancora più 
grosso, c'è la negazione della 
malattia mentale. La malattia 
mentale esiste e distrugge gli es-
seri umani. Dire che non esiste 
è la distruzione maggiore che 
si possa fare. E qui c'è un ci-
scorso molto grave. Quando io 
leggo phe la lotta dello schizo-
frenico è uguale a quella delle 
donne, per me questo è un di-
scorso fascista. Mettere a brac 
cetto lo schizofrenico con l'ope-
raio e la donna, significa distrug-
gere l'operaio e la donna. La 
donna non è matta, né tanpo-
co l'operaio. Lo schizofrenico in-
vece è matto. Nella malattia 
mentale c'è la distruzione; e 
voi lo veo'ete nei fatti. Il mala-
to è malato poveraccio non per 
colpa sua, ma è un fatto che 
al momento è in quel modo, non 
si possono confondere le cause 
dalla attualità, in cui uno schi-
zofrenico è violento. Non si può 
chiudere gli occhi su situazioni 
che, saranno pur rare, ma fan-
no parte della malattia menta-
le. Sei mesi fa, a distanza di una 
settimana, uno schizofrenico ti 
accoltella una ragazza perché 
aveva un ricciolo storto e un al-
tro accoltella la donna perché 
era troppo bella, un altro che 
accoltella, non so, un bambino. 
...e che sono queste? Rose e vio-
le? Questa è malattia mentale! 
La malattia mentale distrugge. Il 
malato mentale è violento, più o 
meno direttamente o indiretta-
mene e distrugge. Quindi una si-
tuazione di questo genere va af-
frontata per quello che è, va 
curata, facendo una dimensione 
di lotta, confrontandosi con que-
ste dimensioni violente e possi-
bilmente vincerle. 

D. Ma allora, scasa, ci tro-
viamo in una società che va cu-
rata totalmente? 

R. Attenti ai corti circuiti! Che 
una dinamica di cura di fondo 
ncHi sia soltanto specifica della 
situazione medica è un fatto. 
Ogni volta che noi ci proponia-
mo di cambiare la società, noi 
facciamo un'c^)erazione di cura, 
ow-iamente, dobbiamo togliere il 
male e aumentare il bene, no? 
Implicita c 'è la ojmensione di 
cura. Ogni volta che noi cambia-
mo qualcosa, diciamo questo non 
funziona, non va. dobbiamo cam-
biarlo, la proposizione, in fon-
do, paradossalmente, senza fare 
corti circuiti ma è quella. La 

(continua a pag. seguente) 
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liberazione umana 
cura è cambiamento, è trasfor-
mazione, è lotta contro il male 
per lo sviluppo del bene. Quin-
di che c'è di strano? Certo non 
i] corto càrcuito: la cura speci-
fica nei riguardi di una dimen-
sione di angoscia, di una nevro-
si ossessiva,, ecc., e quel che può 
può essere una dimensione c'el 
(rasformare certe dimensioni so-
ciali di sfruttamento di barac-
cati, ecc., però curiamo la so-
cietà, in un certo senso, non c'è 
mica niente di strano. 

D. Allora curiamo anche gli in-
curabili e i fascisti attraverso 
ona prassi politica? 

R. Chiaramente. C'è una di-
mensione diretta e una dimen-
sione indiretta, una dimensione 
politica e una dimensione tao-
Tdca. Quando il fascista ac-
coltella il compagno, tu lo 
eevi sbattere in galera, ana-
Jogamente. quando lo schizofre-
nico ammazza la ragazza, tu lo 
devi sbattere in galera, non ci so-
no santi. Perché, oico, non si può 
ammazzare, e questa è la dimen-
sione diretta di confrontarsi e 
fermare l'aggressione violenta. Il 
discorso indiretto, è che. nel mo-
jnento in cui scopriamo che la 
malattia mentale non è originaria 
dell'uomo ma è costruita da que-
sila società, in maniera specifica, 
perché il bambino viene conti-
nuamente deluso perché la ma-
dre non è sessuata, e non è ses-
suata perché è vissuta in un 
ambiente cattolico o quant'altri 
mai, perché il padre lavorava 14 
ore al giorno, aaesso non più 10 
ore al giorno. Tu prendi tutto 
questo e cominci a sostenere che 
l'uomo non è originariamente 
pazza: l'incurabilità non c'è. Cer-
to, magari è un discorso a lun-
ga scadenza, però la proposizio-

ne metodica e teorica è que-
sta. Eicco il raccordo, anche se 
non diretto, con la dimensione 
politica. Perché si vuole costrui-
re ii socialismo? Si vuole cam-
biare questa società che fabbri-
ca i matti. I matti sono regolar-
mente fabbricati, anche se ven-
gono fabbricati il primo mese 
di vita; ma è un fatto che gli 
incurabili non ci dovrebbero es-
sere.-^on confondere la situazio-
ne e il metoQO, cioè quella che 
è una dimensione specifica di cu-
ra del singolo o di un gi'uppo di 
persone anche di 1.000 perso-
ne, e quella che è la dimensio-
ne di lavoro politico, perché è 
una dimensione metodologica di-
versa anche se c'è un raccordo 
preciso. La cui-a specifica di una 
0 tante persone, si riferisce al-
la cura specifica di rendere sa-
ne queste persone. La dimensio-
ne politica si riferisce alle strut-
ture, per cui c'è una dimensio-
ne in cui vanno cambiate certe 
strutture generali, nazionali, cer-
te situazioni complessive. Il rac-
cordo, è quindi nella oiffusione 
della teoria. Perché la teoria 
può essere diffusa più di quanto 
le persone possano fare diret-
tamente. Il lavoro diretto è sem-
pre 'limitato: il lavoro diretto che 
si fa al seminario non può es-
sere sentito dai milanesi, ovvia-
mente! Mentre la diffusione cél-
ia teoria semina la speranza per 
un discorso nuovo, diverso dall' 
usuale, per cui cade il semino, 
quello ci ripensa, magari dopo 
un anno o due e si muove da 
una situazione di disperazione 
assoluta. La cosa tragica è che 
il 90 per cento celle persone so-
no freudiane: alla dimensione o-
riginaria di possibilità, a quel-
la famosa frase di Marx « l'uo-
mo è, per sua natura, essere so-
ciale », nessuno ci crede; gli stes-

si compagni. Infatti molti sono 
freudiani e molti si sperdono. 
C'è, all'inizio, una ricerca vaga 
e poi, superati i 25 anni, ci si 
adatta al matrimonio, al lavoro 
coatto, alla carriera; non c'è la 
resistenza, questo è il guaio. An-
date a prendere quelli cel '68, 
sono passati 10 anni, quanti né 
ritrovate? Pochini! Si perdono, 
si perdono completamente. 

O. E tutti i gruppi di autoco-
scienza che sono sorti? 

R. Manca la teoria e il meto-
do, siamo sempre lì, se non c'è 
teoria e metodo si annaspa, si 
fa come i pipistrelli, ma non du-
ra e si gira sempre nella stes-
sa stanza. Il discorso è lungo. 
Uno dei compiti è d'i rendere que-
sta scienza così sofisticata, cosi 
rigorosamente scientifica così eli-
taria, alla portata del maggior 
numero di persone. La scienza 
non è prerogativa di persone an-
ziane, di tecnici, e questa in par-
ticolare può essere acquisita be-
nissimo da ragazzi di 15 anni, 
da un operaio, da una casalin-
ga, da un impiegato. C'è un di-
ritto di tutti, se uno può anche 
vivere bene se non sa la fisica 
nucleare o la botanica o quello 
che vi pare, senza questa scien-
za, non si può vivere bene. Te-
nerla chiusa in una stanza e 
venderla a 50.000 mila lire a se-
duta è un delitto. 

D. Anche a quindici "anni? 

R. E' nei fatti, è nei fatti -dei 
seminari. Io non so chi sono le 
persone non so nemmeno i no-
mi; eppure ci parlo direttamen-
te e dò interpretazioni analitiche 
e funziona, e non li conosco. Mi 
riferisco direttamente alla realtà 
umana non mi frega niente della 
carta d'identità, non dico del 
mestiere, se quello è un profes-
sore o un tecnico, o se la scien-
za o non ce l'ha. C'è una egua-
glianza assoluta, c'è un rappor-
tare tutte le situazioni, in cui 
ci sono delle diversità speciflcHe 
— uno fa l'avvocato, uno fa il 
medico, molti studenti — a que-
sta situazione di realtà umana. 
I bambini sentono benissimo, ca-
piscono benissimo e si realizza-
no benissimo e mi raccontano i 
sogni, sono particolarmente at-
tenti e seguono. La figlioletta 
Marcellina, di nove anni, ha so-
gnato anche il cavallo, andava a 
cavallo, vinceva e si pigliava 
una collana di corallo. 

E" magnifico, sente tutto, so 
gna che il padre è un uccello 
che ha una penna rossa qui aa-
vanti e la penna rossa, dice do 
po, distrugge i funghi: dico sì, 
figlioletta mia, i funghi sono le 
teste di cazzo, dice si, erano 
velenosi. E" la storia cella lotta 
contro i freudiani! Questa è ìa 
bambina e non ha nemmeno die-
ci anni, eppure c'è un collo-
quio, un discorso diretto, e non 
c'è padre e non c'è niente. Quin-
di è una scienza ben precisa, 
codificata, rigorosamente teorica, 
che viene acquisita da tutti, non 
ci sono ruoli. E' la scienza, I' 
analisi, che rende uguali tutti in 
questo senso, non nel senso del-
la catena ai montaggio; tu suo-
ni la musica, tu fai l'avvocato, 
tu fai l'ingegnere, fai quel che 
ti pare però, come realtà uma-
na. l'analisi ci rende simili e 
non uguali, cioè con le stesse 
possibilità e capacità di essere, 
di capire, di poter stare insie-
me, realizzarsi, far l'amore, di 
ventare ricchi. 

D. Tutti le stesse capacità 
creative... 

R. Esatto questo è tutto... e 
non è facile, è appena agli ini-
zi, ma avete visto, martedì scor-
so. come viene fuori una pos-
sibilità, una sjjeranza si scate-
na la violenza piìj terribile, 1' 
annullamento, la negazione, ecc. 
Ripeto, sono tante le cose, an-
drebbero sviluppate in tanti mo-
di, che dire, che altro dire. 

D. Possiamo rimandare il di-
scorso alla lettura dei libri. 

R. La lettura dei libri è fonda-
mentale. Da solo materialmente 
non ce la faccio. Posso fare 5 
seminari, ma poi... la settima-
na è quella, piiì di tanto... 

D. In fondo è proprio il mio 
discorso. Io sono a Milano, ave-
vo iniziato à seguire il tuo se 
minarlo, poi per motivi di lavo-
ro, me ne sono dovuta andare. 
Ieri sono venuta al seminario, 
ed ho provato proprio, ad un 
certo punto, una situazione di ri-
fiuto, perché ero anche gelosa, 
se vuoi, per il fatto che tutti 
quei ragazzi parlano con te e io 
soltanto casualmente posso ve-
nirci, cioè nei limiti delle mie 
possibilità lavorative, e questo 
mi fa molto arrabbiare, poi mi 
sono resa conto che è orrendo 
che io mi arrabbi pw queste co-
se. 

R. No, no! E' molto umano. E' 
molto umano e significa che è 
una cosa importante, ed io lo 
so che è una cosa importante, 
e proprio per il fatto che tu te 
ne devi tornare a Milano. E' la 
delusione del desiderio. Pei'ò es-
sendo una situazione comprensi-
bile, non ti devi arrabbiare per-
ché se ti arrabbi ti distruggi. Ti 
distruggi, tu scindi, o arrivi all' 
annullamento, cancelli tutto, non 
esiste e sto bene. No, non stai 
bene, diventi indifferente. Sol 
tanto, ecco, vedete il nesso, quan-
te sono le cose che il bambino, 
la donna, l'operaio non possono 
avere per ragioni di realtà ma-
teriale, se si arrabbiano, si di-
struggono diventano masturbato-
ri si scindono fino ad arrivare 
all'indifferenza. Si deve resiste-
re. tenere in piedi la speranza: 
quello che non posso fare adesso 
vediamo di farlo in futuro... in-
tanto mi leggo i libri, trovo un' 
altra via. Insomma la ricerca, 
ecco la resistenza, è la ricerca 
continua; non rassegnarsi mai a 
situazioni di perdita. Adesso fac-
cio nessi rapidissimi, facendo 
torto anche al metodo, ma ap-
punto il nesso è questo; rap-
portarsi con tutta una dimensio-• 
ne di resistenza, di ricerca e di 
fare, alla salute mentale. E' una 
cosa fondamentale per tutti: se 
non c'è questa tutto il resto non 
serve a niente. Non serve asso-
lutamente a niente essere fisica-
mente sani, forti, aitanti, avere 
20 anni ed essere impasticciato 
Qentro. Ed io dico sempre che 
l'analisi è una cosa importante, 
perché se uno si rompe una gam-
ba; alla fin fine pensa, scopa lo 
stesso, la sessualità la fa lo stes-
so, si può realizzare lo stesso. 
Non farà le corse per strada, non 
farà le corse campestri; ma se è 
distrutta la psiche non se la 
cava. Ecco l'altra ragione per-
ché faccio i seminari. Perché 
non ci può essere proprietà per 
questa cosa, assolutamente, sa-
rebbe il delitto maggiore, e nel 
momento in cui lo facessi, non 
sarei più analista. Non sarei più 
oltre che me stesso, nemmeno 
analista. L'analista non può es-
sere borghese.. E' provato. Non 
si può fare l'analisi per accumu-
lare soldi. Per star bene, due 
poltrone, questo sì. Ma non per 
Taccumulazione capitalistica. Elc-
co perché l'analisi è rivoluziona-
ria. E' assolutamente incompati-
bile; se uno si mette a fare 1" 
analisi per fregare soldi, diventa 
bramoso, è nevrotico e non è 
piij analista, non c'è niente da 
fare, non si esce. Nella dinami-
ca specifica, l'analisi dovrebbe 
arrivare ad essere un rapporto 
interumano. Io faccio l'analisi 
per distruggerla, cioè l'analisi 
non dovrebbe esistere. E' come 
la medicina, si fa la medicina 
perché un giorno non ci sia più 
bisogno dei medici, nel senso che 
tutti sono sani, e nel momento in 
cui c'è risposta, fin dall'inizio, ai 
bambini, nella prima fase di vi-
ta, l'analisi diventa rapporto in-
terumano. Il fine dell'analisi è la 
fine oell'analisì. 

(A cura di un gruppo 
di compagni di Roma) 
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L'amour violè 
Esce in questi giorni l'ultimo film di Yannick Bellon 
La storia, calma e tenace, di uno stupro fra i tanti: 
a partire dal delitto singolo si scopre a poco a poco 
un delitto della società che ci concerne tutti 

Nel gennaio <ìel 1978 usciva a Parigi il 
quarto lungometraggio ai Yannick Bellon. La 
particolarità, strana p>er i circuiti cÌTiematx> 
grafici tradizionali, anche se parigini, è che 
il film trattava, visto dalla parte delle donne, 
la storia di uno stupro. « L'amour violé » 
suscitava subito reazioni: la più interessan-
te, una lunga lettera al quotidiano Libera-
tion, di Francis, un compagno che, visto il 
film, si è vergognato di essere un uomo. Bi-
sogna dire che il film presenta i quattro vio-
lentatori come delie persone perfettamente nor-
mali, di più, a prima vista sono addirittura 
simpatici. La regista precisa: « E ' im punto 
molto importante da precisare: la maggior 
parte dei violentatori sono degli uomini « IKH--
mali». Tutte le inchieste, tutti i test lo pro-

vano. Ma, è più semplice e più rassicurante 
pensare che gli stupri sono commessi da squi-
librati, da perversi o da lavoratori immigrati 
in preda alla « miseria sessuale », piuttosto 
che dall'onesto commerciaijte di quartiere, aa] 
bravo padre di famiglia incrociato tutti i gior-
ni per le scale o dal simpatico studente. Si 
usa violenza dappertutto e ovunque». 

Il film è la storia di Nicole, un'infermiera 
giovane, ccn la vita tranqinEa ai una ragaz-
za qualsiasi di Grenoble: la mamma sarta, il 
suo lavoro, il ragazzo che fa il militare, una 
coppia di amici. Un giorno Nicole, mentre va 
a cena dai suoi amici, viene buttata fuori stra-
da e disarcionata dal motorino da quattro uo-
mini che aveva incontrato poco prima dal ta-
baccaio. I quattro la violentano in tutti i mo-
ai. Lei cerca di dimenticare, poi si accorge 
che non può rimuovere il suo amore violenta-
to, e che vuole infrangere la barriera di si-
lenzio che la madre, il fidanzato e la società 
le erge attorno. 

Decide così, con l'aiuto di un'amica, di rin-
tracciare e denunciare a quattro. 

D film è stupendo, con la aescrittività cal-
ligrafica tipica dei cineasti di scuola france-
se, e cosi curato nei particolari che lo spet-
tatore ne resta vivamente colpito. Va detto, 
a nierito della regista, che Yannick è una per-
sona eccezion-almente sensibile: i suoi prece-
denti fflm affrontano temi del tutto particola-
ri: « Qualcuno da qualche parte », aa esem-
pio, descrive il destino di vite che si incrocia-
no continuamente in una grande metropoli sen-
za mai venire in contatto diretto, è « la sto-
ria della vertigine che prende pensando a tut-
te le stca-ie di parisene in una grande città ». 
Oppure « Mai più serrare ». che è un film su-
gli oggetti come metafora delle vite untane, 
su uno specchio appartenuto ad un'attrice mor-
ta e acquistato da una coppia di sposi : lo 
specchio comincia a riflettere la vita e la 
morte. 

D'altro canto, anche del suo ultimo film 
il titolo è già metafora: è l'amore stesso, 
nella donna e defla donna, che nello stupro 
viene violentato. 

Con Yannick Belon abbiamo avuto un breve dialogo. 

Yannick, come sei ar-rivata al soggetto del film, a rappresentare il dram-ma dello stupro? 
lo non ho mai militato 

nel movimento femmini-
sta francese, anche se mi 
sento profondamente fem-
minista. Diciamo che mili-
to attraverso i miei fìlms. 
Lo stupro non è un tema 
solo femminista, è una 
cosa che coinvolge, che è 
presente nella vita di tut-
te le persone, uomini e 
donne. Il significato dello 
stupro è molto profondo, 
risale all'infanzia, al rap-
porto di forza uomo-don-
na. Al film, al soggetto 
per il film, sono arrivata 
Gopo una profonda rifles-
sione personale su questo 
problema. 

Eppure, anche se non hai mai militato ne! mo-vimento femminista, c'è una profonda coerenza tra il tuo film e le storie ve-re, di stupro, della real-tà di tutti i giorni... 
Questo forse è perché 

ho molto riflettuto sullo 
stupro, ma soprattutto per-
ché non appena ho deci-
so che avrei fatto un sog-
getto di questo tipo ho 
cominciato a leggere le 
storie delle donne stupra-
te sui giornali, poi a in-
contrarle e a farmele rac-

di queste vicende. I ^ i ho 
incontrato molti attori e 

contare da loro in prima 
persona, ho parlato con 
diversi avvocati che si e-
rano occupati di alcune 

ide. M 
ti attori 

mi sono accorta che lo 
stupro è qualcosa che toc-
ca tutti da vicino, e che 
tutti, direttamente o in-
direttamente, perché ma-
gari era capitato a fa-
miliari o amici, erano 
stati toccati dallo stupro. 
Mi è successo anche che, 
durante la lavorazione 
del film, venisse della 
gente incuriosita a ve-
dere, e poi mi hanno rac-
contato. alcune di queste 
donne, che erano state 
stuprate. In realtà sullo 
stupro c'è una perfetta 
congiura del silenzio, è 
ancora un tabù, e per 
questo ho anche incon-
trato difficoltà per pro-
durre il film. 

Il tuo film si avvale di una tecnica cinematografi-ca perfetta, quella pro-pria dell'industria-cìnema, insomma. 
Si, il film per me è 

.stato frutto di un'attenta 
riflessione, alla ricerca 
delle radici del male. 
Una volta individuato, 
questo mi porta alla coe-
renza nel vivere il sog-

getto. Nel cinema ogni 
dettaglio è importantissi-
mo, ogni parola è come 
dinamite. D'altra parte il 
regista è un equilibrista: 
è fondamentale che il ci-
nema sia efficace e per 
questo bisogna fare deUe 
scelte, trovare un equi-
librio. Per esempio io ho 
raffigurato neU' « Amour 
violé » la polizia e la 
magistratura come molto 
distaccati, senza l'atteg-
giamento di omertà, o di 
cattiveria che spessissi-
mo nella realtà hanno. 
Questo perché se davo 
invece un'immagine cari-
caturale delle istituzioni, 
sarebbe venuta meno 1' 
efficacia del film. 

L'efficacia del film è evidentemente nel signifi-cato del film. Vuoi preci-sarci qual'è questo signi-ficato? 
Io credo che il signifi-

cato più profondo del film 
sia che bisogna fa re qual-
cosa. Bisogna che la gen-
te pensi che violentare 
una donna è un crimine. 
La gente non pensa que-
sto adesso: le frasi più ri-
correnti in questi casi so-
no « è solo una piccola 
penetrazione », « non è mi-
ca morta », « somiglia a 
fare l'amore ». Questa è 

una mentalità molto dif-
fusa, la più diffusa, 1" 
unica corrente, nonostan 
te il femminismo. Poi c 'è 
il problema dello stupro 
coniugale: anche lì biso-
gna modificare la menta-
lità pcqjolare. La gente 
deve accettare che la don-
na dica di no al marito, 
cioè che la donna non è 
proprietà del marito. Bi-
sogna cambiare anche le 
donne: Nicole, la ragazza 
protagonista del film, è 
una ragazza senza co-
scienza, rrya cambia e 1' 
acquista. 

Vorrei precisare due co-
se sul finale del film; una 
è che i violentatori ven-
gono presi e questo fatto 
non è un trionfo, e se lo 
è, è molto triste; la pri-
gione non è una buona 
soluzione, ma non biso-
gna però scusare la vio-
lenza sulle donne. L'altra 
precisazione è nella fi-
gura del ragazzo di Nico-
le, che rifiuta il proble-
ma dello stupro, vuole 
proprio rimuoverlo. Quan-
do torna da Nicole, non 
è un happy end, toma for-
se come amico, o forse 
no. ma lo stupro gh ha 
fatto distruggere qualcosa 
nell'amore. 
A cura di .Antonella R 

Contro l'assurda condanna a Gabriella Capodiferro 
« 

((Vuole il giudice di Pescara 
c/ie si dica ai giovani la verità?» 

Contmuano ad arrivare 
attestati di solidarietà a 
favore di GabrieUa Capo-
""erro, la professoressa 
condannata a Pescara per 
avere svolto nelle sue clas-
si un lavoro di ricerca su 
"lass media e sesso. In 
Pn ^"^"n'cato le compa-
^ e ctei collettivo insegnan 
i" MLD catanese dicono: 

«l 'acclamo un gran par-
a f e di rinnovamento all' 
^ temo delle scuole, di 
^ t e n u t i nuovi, di edu-
cazione .sessuale, ma gud 

Quella condizionata dal-
^ f® '® cattolica e .sê -̂ -

suofoba che viene pass.'? 
la attraverso le conversa-
l o " ' dei padri di religio-

in barba a qualsiasi 
innovamento del conco-

dato, che esce dalla por-
ta per entrare dalla fine-
stra. 

Lei. insegnante di dise-
gno. avrebbe dovuto con-
tinuare a f a r disegnare 
fiori "come la purezza dei 
giovani ai quali il suo in-
segnamento è rivolto" o 
meglio a spiegare i rude-
ri e le vestigia dell'antica 
Roma, ma guai a parlare 
del sesso imperante in quel 
periodo, della libertà dei 
costumi sessuali, degli a-
mori di Saffo, certe cosé 
si tacciono, gli educatori 
sono asessuati. 

Ora si ritrova con un 
anno diinterdizione dai 
pubbL'ci uffici e noi ci ri-
troviamo con la rabbia co-
me donne e come lavora-
trici per quello che le è 

toccato per aver voluto 
dialogare invece di fare la 
" lar \ ' a" come quei suoi 
solerti colleghi. che han-
no frugato nel suo cas-

' setto, per dimostrare al 
mondo la loro posizione d: 
moralizzatori pubblici ». 

Si è espressa in questo 
"senso anche l'assemblea 
dei docenti della scuola 
media « Casati » di Mila 
no: 

f Questo episodio affian 
cato ad altri relativi alla 
vita giuridica del paese, 
solleva seri dubbi sulla 
credibilità e validità delle 
istituzioni. 

Mentre un giudice inter-
viene con i suoi strumen-
ti repressivi nell'ambito 
della vita scolastica, at-
taccando duramente quel 

la stessa libertà d'insegna-
mento altre volte tanto 
sventolata in difesa della 
più vieta conservazione. 
— un altro giudice liquida 
con 9 anni di carcere 1' 
assassino di Claudio V̂ a-
ralli e le "istituzioni" fan-
no fuggire gli imputati del 
la strage di Piazza Fon-
tana. 

Il processo di normaliz-
zazione in atto su molti 
terreni, assume anche nel-
la scuola le sue innate 
forme repressive e... con-
traddittorie. 

Vuole il giudice di Pe-
scara che si dica ai gio-
vani la verità? ». 

Torino 
Le compagne che vogliono discutere dell'in-contro con il sindaco e dell'assemblea che lo de ve precedere si trovino lunedì 12 alle ore 21 in via Barbaronx alla CISL. 

Nel Veneto un convegno 
regionale sull'aborto 

Il Coordinamento regio-
nale del Veneto per l'ap-
plicazione della legge sul-
l'aborto organizza per sa-
bato 17 e domenica 18 
febbraio un convegno che 
si terrà a Vicenza pres-
so la sala Cristallo. 

Tale convegno che ini-
zierà sabato alle ore 15 
e continuerà domenica al-
le ore 9 tratterà i seguen-
ti tenrù: 

- analisi dell'attuale si 

tuarione: movimento del-
le donne e applicazione 
della legge 194; 

— proposte e strumenti 
di attuazione. 

I 'averi saranno artico-
lati in commissioni e grup 
pi di lavoro. 

Tutti i collettivi femmi-
nisti e le compagne inte-
ressate ossone prendere 
contatto con Luciana tei. 
(0444 ) 510083: Caterina 
(0422) 261188. 
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Francia: scioperi «selvaggi)} 
contro i licenziamenti 

Occupazione di una sot-
4oprefettura con scontri 
itra o«xipan.ti e polizia, 
sequestro di t re dirigenti 
iper una intera giorna ta : 
questi i fat t i più clamo-
rosd d ie hanno segnato ia 
•mobaitazione degLi ope-
rai sidenrgici francesi 
•contro i 'licenziamenti di 
massa previsti dal piano 
•ds ristrutturazione del set-
tore, puntualmente •apipli-
cato dagii imprenditori 
francesi. 

I fatti sono avvenuti en-
trambi ii 6 f^jbraio: l'oc-
cupazione della sottopre-
ifettura oi Brdey da parte 
di circa 150 c^)erai di 
Longwy è stato descritto 
•a fosche tinte dal quo 
tidiano « Ftance soir ». 

I 150 autonomi venuti 
da Parigi, tombe molotov 
e la picoda figlia óeJ 
sot t (^efet to treiTiante die-
tro una porta... Natural-
mente ìe cose non sono 
andate proprio cosi, e gli 
operai accusano i cande-
lotti deHa poKzia di aver 
provocato un incendio nel 
quale mo9ti doounienti so-
no andati bruciati. Lo 

stesso giamo a Denain 
300-400 operai lanciando 
10 slogan — così riferi-
scono i giornali — « fac-
ciamo come a Longwy » 
•occupano gli uffici della 
direzione, con tre diri-
genti dentro e resistono 
fino a taroa notte alle 
minaccde della polizia e 
a i preoccupati appelli dei 
sindacalisti. 

La ragione di questa e-
splosione di rabbia ope-
raia è ii piano di ristrut-
turazione oel settore si-
derurgico del governo, 
che prevede un taglio di 
15-20.000 posti di lavoro. 
11 primo ministro france-
se, Raymond Barre aveva 
o^ichiarato, il 27 aprile 
scorso che a sindacati sa-
rebbero stati informati in 
anticipo di tutte le ope-
razioni di ristrutturazione 
e che sarebbero stati as-
sociati alla loro gestione: 
ovviamente la prorrvessa 
non è stata mantenuta e, 
per consciarli, U. governo 
ha prc^wsto il prepensio-
namento (a 55 anni) di 
una parte degli operai e 
la cassa integrazione al 

90 per cento per un an-
no per gli altri. 

r sindacati, dal canto 
loro non erano alieni dall' 
accettare queste proposte, 
•ma sono stati clamorosa-
mente smentiti dalla ba 
se, che ha agito con l'ap-
poggio dei sindacalisti lo-
cali. Si è così aperta 
quella che è stata defini-
l a «la più grande frat-
tura del dopoguerra » al-
l'interno dei sindacati. In-
tanto il governo ha det-
to. per bocca del mini-
stro dell'industria, Giraud 
che non intende modifica-
re :ii piano siderurgico 
mentre altri licenziamenti 
sono stati annunciati in 
altri settori; dai canto lo-
ro ^ operai siderurgici 
del Nord e della Lorena 
hanno dichiarato per il 16 
lo sciopero generale di 24 
ore. « Non è più il fai 
limento di qualche società 
mal gestita — scriveva 
ieri "Le Monde" — ma 
'lo scacco di un sistema 
andustriale con tutte le 
sue cortseguenze » e que 
ista v<at0. ha proprio ra 
gione. 

Petrolio: crisi d'astinenza 
Abadan - 18 ottobre: ini-

zia lo scicqjero degli ope-
rai, della più grande raf-
fineria del mondo; 17.000 
uomini chiedono la liber-
tà sindacale, un aumen-
to dtel 50 per cento sul 
salario e la fine della leg-
ge marziiale in Iran. 

Scaduti i 15 giorni di 
tempo, nei quali il gover-
no avrebbe dovuto rispon-
dere alte richieste degli 
operai, la raffineria vie-
ne occupata dall'eserci-
to; il rubinetto d'oro ne-
ro co|nincia a sgocciolare. 

L'Iran ha copèrto U 
5 per cento del fabbiso-
gno ^nericano e il 14 per 
cento di quello italiano: 
Ja crisi politica iraniana ha 
avuto notevoli ripercussio-
ni all'estero, tanto cAie 
c'è chi parla di un «uo-
vo '73. I prezzi del pe-
trolio oggi oscillano tra 
i 20 e- 22 dollari per bari-
Je, quando fino al primo 
afxriìe il prezzo fissato era 
di 13,335 dollari. 

La Brithish Petroleum 
sta tagliando del 40,45 per 
cento le consone ai clien-
ti e la SfeeH (società an-
glo-olandese) le ridurrà 
del 15 per cento dai pri-
mi di marzo. Dai pozzi 
•H-aniani uscivano in otto-
bre più di 5 milicmi di 
barili di grezzo; oggi ne 

escono appena 700.000 che 
non bastano a soddisfare 
il fabbisogno nazionale. 

Per quanto tem-po l'Ara-
bia Saudita sarà dispo-
sta a sostenere il ruolo 
di benefattore permanen-
te del n»ercato energeti-
co? n Ministro arabo Za-
ki Yaniani avverte l'oc-
cidente che «sarebbe pru-
dente ri-^>armiaTe e mo-
derare i consumi ». 

L ' E u r c ^ è nei guai, no-
nostante li grezzo del ma-
re del Nord il cui prez-
zo è salito del IO per cen-
to, del ^Messico e dell' 
Alaska (anche i sovietici 
hanno dato una ritocca-
tina ai Iwo listini). 

In questa situazione 
Giscard d '&taing, ha 
colto la palla al balzo 
per annunciare la costru-
zione di due nuove cen-
trali nucleari (a Grave-
lines nel Nord e Cattenon 
nella Ltrena), «i cui 
tempi di costruzione do-
vranno essere strettissi-
mi ». Philippe Saint-Marc, 
membro del Consiglio d' 
informazione sull'energia 
nucleare, ha definito la 
scelta governativo « un 
grave errore economico 
ed ecologico». 
James ScMesanger. segre-
tario dell'Elnergia degli 
USA, ha dichiarato che 

sono ormai imminenti i 
provvedimenti atti a con 
tenere i consumi, anche 
se per il momento si e 
solude il razionamento. 
La Spagna confida nel 
contratto stipulato con il 
Messico per l'importazio-
ne del 50% del fabbiso-
gno di petrolio. La Gran 
Bretagna ha notevolmen 
te moderato l'ottimismo 
con il quale, circa un 
mese fa dichiarava per 
bocca del responsabile ai 
dipartimento energia, di 
poter coprire il 70% del 
fabbisogno nazionale con 
il greggio del mare dei 
Nord, entro il 1980. La 
Svizzera da petrolio-di-
pendente quale è, si pre-
para a prendere serie 
misure « restrittive ». In-
tanto Tito e Husak pro-
grammato nuove centrali 
nucleari. «Non è neces-
sario ora ricorrere alle 
scorte, per far fronte ai 
minori approvvigionamen-
ti — afferma Ammassa-
ri. Direttore generale 
delle fonti di Energia del 
Ministero dell' Industria. 
Questo anche se l'arresto 
della produzione si pro-
trarrà per qualche setti-
mana; non credo dovreb-
bero esserci ripercussioni 
sulla nostra economia ». 

Nel suo primo discorso all'Università, Bazargan 
propone una ulteriore mobilitazione 

Uno strano sciopero 
Dopo quattro mesi di sciopero generale ininterrotto 
si riprenderà ii lavoro, ma solo per 24 ore 

Teheran, 9 — Oggi ve-
nerdì è festa, è il riposo 
settimanale, la nostra do-
menica e si vede: il traf-
fico — incredibilmente 
— scorre. Se si ha fret-
ta si può addirittura pren-
dere un taxi invece che 
andare a piedi. Gli uni-
ci mezzi di trasporto col-
lettivo, i cortei che sfi-
lano con diritto di prece-
denza di qua e di là, og-
gi sono sospesi. C'è un so-
le netto, ti ricorda che 
siamo ai bordi del deser-, 
to, anche se alle nostre 
spalle c'è il muro di neve 
delle montagne ripidissi-
me. I colorì di tutto so-
no limpidi, corposi e ti 
sorprendi a sentire che 
il tempo ti scivola addos-
so con più calma mentre 
guardi un largo torrentel-
lo che scende giù impetuo-
so, ben canalizzato tra 1' 
asfalto e il marciapiede 
nella centralissima via 
Pahtavi, si intasa, si sta-
sa per un attimo, gorgo-
glia tra le radici dei pla-
tani e sa — roba da paz-
zi — anche lui di campa-
gna, fin dentr.o il cuore 
della più orribile città, e 
la sua acqua è addirit-
tura limpida e piena. 

Appoggiati agli alberi, 
-agazzini e vecchietti ve-
nuti dalla campagna ven-
dono di tutto, nastri ade-
sivi, vestiti lisi, uova e 
cassette da registratore, 
si vede che hanno fame 
e che non sanno più bene 
wome fare a tirare avan-
ti. I più richiesti vendo-
no però pacchetti di ban-
conote e vale la pena di 
notare questa piccola sto-
ria nella storia. Già a 
novembre, nel bazar ti ca 
pitava di incontrare occa-
sionali amici che, nel bel 
mezzo del discorso, apri-
vano con aria cospirativa 
il portafoglio e ti faceva-
no vedere, quasi fosse un 
oggetto che scotta, la fo-
tocopia di una banconota 
con la fotografia di Kho 
meini ai posto di quella 
dello scià. Più avanti, il 
giorno della fuga del vam-
piro, la gente inalberava 
danzando banconote, per-
sino quelle da diecimila 
rials, centomila lire, con 
un grande buco al posto 
dell'immagine del tiran-
no. Oggi lo scià è pre-
sente ormai nella storia 
di questa gente solo attra-
verso il suo stupido ghi-
gno impressa sulle ban-
conote, e dà fastidio. 

Ecco allora che, grazie 
alla buona tecnologia di 
cui ormai gode il paese, 
la gente anticipa i tempi 
e si stampa nuove ban-
conote quasi a proporre 
a chi di dovere un nuovo 
modello che le piace di 
più. Circolano cosi pezzi 
con un Khomeini perfet-
tamente stampato su tagli 
grossi. Un trucco venale 
— e un po' blasfemo — 
che sicuramente non pia 
cera all'Imam — e che 
è assolutamente contrario 
al suo insegnamento — 
ma insieme è salvato, par. 
zialmente dalla inventiva. 

Sotto la dicitura: « Il go-
vernatore della Banca 
centrale » la banconota 
porta la firma: « La Co 
scienza » e sotto quella 
del ministro del Tesoro, 
porta la firma aulica « La 
Scienza a. 

Questo per quanto ri-
guarda i particolari, le 
piccole cose. Poi ci sono, 
sempre, le grandi. 

Di grande oggi c'è sta 
to il primo comizio di Ba-
zargan che è andato all' 
Università e sul portale 
della moschea ha fatto il 
suo primo discorso pub-
blico. Ad ascoltarlo co-
me minimo erano centomi-
la persone, ben servite 
da un buon sistema di al-
toparlanti (gli ulema fan-
no un grande uso dei van-
taggi della tecnologia, ba-
sti pensare che in due 
giorni, nella scuola che 
ospita il governo provviso-
/ i o è stata messa in o-
pera una piccola emit-
tente televisiva che tra-
smette per un raggio di 
trenta chilometri su X ca-
nale tutti i momenti sa-
lienti dell'attività del go-
verno e di Khomeini). 

Cosa ha detto Bazar-
gan? Non molto. E' sta-
to un discorso di presen-
tazione con alcune punte 
di demagogia: un pruden-
t e — e sospetto — silen 
zio sugli aspetti interna-
zionali della crisi irania 
na e sulle ingerenze im 
perialiste, una tirata d'o-
recchie ai generali — che 
denota comunque una cer-
ta sicurezza — infine un 

appello a Bakhtiar — pa 
cato come sempre — per 
ché si renda conto della 
miseria della strada scci 
ta e prenda atto della re-
altà. 

Non un discorso prò 
grammatico, quindi, ma 
una sorta di introduzione 
di metodo particolarmente 
attenta nel delineare le 
caratteristiche — ma so-
lo a livello demagogico 
appunto — del governo i 
slamico: « Nel governo i 
slamico non c'è una gui 
da, un capo, un ministro, 
tutto il popolo è guida, 
capo, ministro », « Non do 
vete credere che io e i 
mìei ministri siamo delle 
Marie Protettrici (proprio 
così. Maria la madre di 
Cristo) ». Di nuovo c e la 
proposta di una ulteriore 
prova di mobilitazione the 
mostri al paese e al mon 
do intero il seguito e la 
credibilità del governo 
provvisorio: « Uno dei 
prossimi giorni dichiare 
remo sospeso lo sciopero 
generale, ma solo per 21 
ore. In questa giornata 
tutti dobbiamo tornare al 
lavoro ovunque. Scadute 
le 24 ore lo sciopero con 
tinuerà ». E' un parados 
so che spiega meglio di 
ogni altra cosa l'origifla 
lità del processo irania-
no. Eccezionale non è uno 
sciopero generale di 24 
ore ma — dopo quattro 
mesi di sciopero genera 
le totale ininterrotto — f 
il lavorare per 24 ore e 
non di più. 

Carlo Panella 
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Ha il nome ci un uc-
cello mitologico, ma mi 
ha chiesto di rimanere a-
nonima: non vuole esse-
re considerata un caso, 
rispetto a tutte le altre 
donne iraniane in lotta. 
N. è uscita tre mesi fa 
dalle prigioni dello scià. 
Per sei mesi la Savak 1' 
ha torturata, fino a ri-
durla in fin di vita; poi. 
brutalmente, il giorno pri-
ma del compleanno del 
boia Palhevi, l'ha tirata 
fuori dalla cella, caricata 
su u un'automobile e ab-
bandonata in una via del-
la periferia. 

Ora N. vive come tan-
te altre: è medico in un 
ospedale del centro di 
Teheran lavora tutto il 
giorno e poi torna a ca-
sa. Mi ha detto: « Non 
voglio compiangermi ed 
essere compianta. Oggi 
c e bisogno di me tra la 
gente, tra i feriti: non è 
il momento di abbando-
narsi al vittimismo. Io 
sono stata soltanto una 
casella nel quadro dell' 
orrore di questi anni » . 

Siamo sedute in una 
saletta del reparto chi-
rurgico dell'ospedale: at-
traverso le finestre, si in-
travede una fila di carri 
armati, salire lentamente 
lungo un cavalcavia. Il 
rumore Gelle ruote cingo-
late si mischia al ronzio 
degli elicotteri, che dall' 
alto pattugliano la città 
ormai da diverse ore; si 
confonde con le grida di 
lotta dei manifestanti per 
la strada. Pian piano N., 
29 anni, musulmana, capo 
scoperto, mi racconta la 
sua storia: «Ho studiato 
mecicina negli Stati Uni-
ti. Quando sono tornata a 
Teheran, ho trovato subi-

to da lavorare in questo 
ospedale. Per due mesi 
interi ho vissruto la nrria vi 
ta t ra queste mura, dalle 
sette del mattino alle set-
te di sera. Poi, un giorno, 
tornando a casa ho tro-
vato la mia stanza pie-
na di poliziotti. Intorno 
un disordine incredibile, 
i cassetti a soqquadro, 
persino il materasso sven-
trato. Tra le mani di uno 
di essi c 'era un libro di 
Mao Tze-tung. Ecco, io 
sono diventata una crimi-
nale e sono stata in ga-
lera per sei mesi, solo 
perché possedevo un li-
bro Qi Mao ». 

« Avevi mai fatto atti-
vità politica? Qualcuno 
conosceva tanto le tue 
idee da giustificare un in-
tervento della Savak »? 
« In .A.merica avevo lavo-
rato per l'organizzazione 
degli studenti iraniani, la 
CISNU. Ma qui a Tehe-
ran, con il lavoro in ospe-
dale, non ho avuto priù il 
tempo di occuparmi attiva 
niente del problema. An 
Cora oggi non so chi sia 
stato a dare informazio-
ni su di me. So soltanto 
che, mentre mi portavano 
via, e poi Qopc, durante 
un interrogatorio somma-
rio, continuavano a chie-
dermi con un tono osses-
sivo il nome di chi mi a-
veva dato il libro. Non 
ho mai risposto. Oggi, che 
sono libera posso ricorda-
re la stanza vuota in cui 
mi hanno rinchiusa: le 
quattro mura bianche e 
il lettino. Posso perfino 
ricordare il viso dell'uo-
mo seduto dietro una scri-
vania. Ma allora tutti que-
sti particolari scivolava-
no confusamente dentro 
di me. un solo pensiero 

«Sono solo un episodio 
nell'orrore di questi anni» 

Prosegue oggi il viaggio fra le donne di Teheran con il racconto lucido 
e drammatico di una giovane donna che ha subito le torture della Savak 

mi martellava nel cervel-
lo: sono in un covo della 
Savak ». 

N. tace: fuori continua 
il rombo degli aerei che 
volano a bassa quota sul-
la città, ma nella nostra 
stanza il silenzio è la di-
mensione che ci unisce. 
Io continua ad ascoltare 
con la sensazione di pe-
netrare freddamente e da 
estranea in un ricordo ed 
in emozioni con cui N. 
convive ormai emotiva^ 
rnente in ogni momento, 
dopo averle cancellate. 

« Quando un agente mi 
ha chiesto di togliermi li 
collant ed io invece ho 
strappato le calze perché, 
anche davanti alla violen-
za pura ed immotivata, vo-
levo conservare la mia di-
gnità di donna, hanno ca-
pito che non avrei parla-
to. Mi hanno picchiata per 
tre ore sulle gambe con 
un cavo del telefono: per 
tutta la notte mi hanno 
costretta a rimanere sve-
glia, ripetendomi sempre 
la stessa domanda e, l'in 
domani, ho conosciuto gli 
altri tipi di tortura, quelli 
più brutali e sofisticati: 
le sigarette e gli accendini 
spenti sul corpo, le tortu-
re psicologiche le scariche 
elettriche. Dopo tre gior-
ni mi hanno ricoverato in 

infermeria: non riuscivo 
a muovermi ma la mia 
mente continuava a pen-
sare ». 

« A cosa pensavi? » « La 
morte ha tanti aspetti. 
Quando ti trovi vicino ad 
un tipo di morte come 
la mia, sapendo bene che 
stai scontando solamente 
il tuo diritto di avere una 
opinione e di esprimerti 
liberamente, sapendo be-
ne che sei nelle mani di 
persone che di umano non 
hanno piìi niente, non pen-
si più alla tua morte im-
mediata, ma ti vengono in 
mente episodi e momenti 
che credevi senza impor-
tanza. Ho pensato ai miei 
zii. con i quali ho vissuto 
da quando ero piccola. Mi 
sono chiesta se sapessero 
dove mi trovavo. Più tar-
di ho paputo delle to rse 
di mio zio da un posto di 
polizia all'altro, senza che 
mai gli dicessero niente. 

Aprendo gli occhi vede-
vo alcuni medici e dentro 
mi rispuntava la speranza 
e la voglia di gridare aiu-
to. Come posso spiegarti 
cosa significhi soffocare 
questa voglia, cercare di 
andare avanti perché sai 
che nessuno ti aiuterà e 
che anche i medici che ti 
circontano. tradendo ogni 
etica professionale, si so-

no venduti alla Savak I 
Ho passato sei mesi in 
una cella senza finestre: 
fredda, senza brandina e 
senza gabinetto ». 

« C'erano molti detenu-
ti con te? ». « Moltissimi, 
la prigione era piena. Do-
po un mese hanno por-
tato dentro la mia cella 
un'altra ragazza molto 
giovane. Piangeva e non 
ha saputo resistere alle 
torture. Ha accettato di 
collaborare e l'hanno por-
tata via. Non so che fine 
abbia fatto ». 

« Ed oggi? ». « Oggi 
voglio denunciare pubbli-
camente che le prigioni 
sono ancora piene di de-
tenuti politici. Li metto-
no dentro con imputazioni 
varie facendoli passare 
per detenuti comuni. Ve-
di. dopo le lotte di que-
sti mesi molti detenuti 
politici sono stati libe-
rati. Allora, nell'esalta-
zione della vittoria rag-
giunta. abbiamo dimenti-
cato le prigioni. Abbiamo 
coscientemente voluto ri-
muovere dentro di noi la 
consapevolezza dell'esi-
stenza della prigione ed 
il ricordo delle torture: 
come se insieme allo scià 
avessimo cancellato di 
colpo tutti gli orridi ap-
parati che egli aveva co-

struiti. Invece la Savak 
agisce ancora, in questi 
giorni di liberazione e di 
festa ». 

« Tu hai pagato dura-
mente il tuo diritto ad 
avere un'opinione. Credi 
che nella repubblica isla-
mica di Komeini tale dirit 
to sarà garantito?» «Ncn 
ilo so. Vorrei tanto rispon-
derti di si, ma anche le 
affermazioni di questi 
giorni di lotta mi lascia-
no perplessa e non mi 
dànno elementi sufficien 
ti che mi aiutino a for-
marmi un'opinione. Posso 
dirti soltanto che chi ha 
vissuto gli orrori della re-
pressione organizzata e 
legalizzata e vi ha lot-
tato contro non è dispo-
sto a subire altre repres-
sioni. anche se formal-
mente diverse. » 

Quando usciamo fuori 
dall'ospedale nel sole ac-
cecante, i carri armati 
sono ormai lontani e gli 
elicotteri sono andati via. 
C'è solo gente che ci 
circond-i ci spinge da ogni 
parte, ci grida la sua 
gioia. A me rimane il 
ricordo di N. che mi ba-
cia e attraversa la stra-
da sparendo tra altre 
donne. Uguali a lei. 

Nella Condorelli 
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La geometrìa della lotta armata in Iran 
Pubblichiamo la prima parte di un'intervista a tre militanti dell'organizzazione « Fedain del popolo » raccolta 
dal nostro inviato 

Teheran. Due uomini, sui 35 anni, magri, la fac-
cia sofferta e una donna, nel ruolo ambiguo di 
interprete e di intervistata. Lei ha più di quaranta 
a^wi. un volto dolce, spigliata quel misto di simpatia 
^ di durezza di una generazione di combattenti che 
fa venire alla mente « La guerra è finita ». Sano tre 
"Militanti dell'organizzazione « Fe&dain del Popolo », 
sono ancora in clandestinità e non è stato facile 
«mtattarli. 
. ancora più difficile 
e stato capirli, non certo 
umanamente, non certo la 
determinazione, la dram-
mati^cità della loro militan-
za. No, è stato diffìcile in-
tendere dietro il rigido 
sctiematismo delle loro 
frasi, delle loro analisi, 
aj^etro la ridda di formule 
^ne si succedeva implaca-
Me quale fosse in realtà 
" loro mondo. Così, fru-
strati tutti i tentativi di 
ottenere risposte dirette e 
S[»ntanee ne è uscita una 
interviste «di maniera». forse, non poteva che ^ ^ r e cosi. 

Qual'è. nelle sue linee ^^f^nziali. la storia della wtta armata in Iran, la •^na dei Feddain del Po-Po'o e dei Moejaedin? 
* ^ P o il '53, dopo il gol-^ che pose fine all'espe-rienza di Mossadeq il Par-"to Iraniano, il ludeh. è stato completa-v a t e distrutto. Molti membri del partito sono 

URSS. Dopo qualche awo alcuni membri della «^chia organizzazione gio 

vanile comunista hanno ri-
preso una qualche attività 
dividendosi in tre corren-
ti: una continuava la li-
ne del vecchio Tudeh, un' 
a l t r a sosteneva che il 
partito aveva tradito il 
movimento e faceva una 
lotta puramente teorica 
contro la linea del vecchio 
Tudeh. la t e r z a infine 
sosteneva che la fine di 
Massadeq dimostrava che 
l'unica possibilità di vin-
cere era la lotta armata, 
e che proprio qui stava 
l 'errore del Tudeh ». Men-
tre la compagna traduce, 
uno dei due si mette a 
tracciare un diagramma 
complicatissimo- linee che 
si alzano e si abbassano, 
linee che si dipartono ver-
so l'alto. Dopo una lun-
ghissima spiegazione che 
tentiamo timidamente di 
abbreviare — invano — 
la compagna ci traduce la 
chiave di lettura: * Il gra-
fico più basso (quello che 
va tutto su e giù. ndr) rap-
presenta la linea di svilup-
po del movimento popola-
re: nel '41. al momento 
dell'occupazione militare 
del paese da parte dell' 

URSS e dell'Inghilterra, è 
a zero. In questa fase il 
Tudeh comincia ad orga-
nizzarsi (e dal grafico si 
diparte, più alta della li-
nea del Movimento Popo-
lare una sua linea, ndr). 
Al suo fianco (un po' sot-
to, ndr) vi è il movimento 
religioso che comincia ad 
essere attivo. Il Tudeh ha 
avuto una crescita rapida 
che culmina nel '53 col 
punto più alto dell'espe-
rienza Mossadeq. 

Dopo il putch il movi-
mento crolla e con esso 
il Tudeh (e infatti le due 
linee scendono verso il bor 
do basso del foglio). A 
questo punto si dipartono 
le tre correnti di cui vi ab-
biamo detto prima e con-
tinua quella del movimen-
to religioso che non ha 
subito grosse perdite per 
la particolarità della sua 
organizzazione. Nei primi 
anni sessanta il movimen-
to popolare si riprende (e 
infatti il grafico più basso 
riprende a sahre, ma più 
timidamente di prima), fi-
no al '63. 

In questa fase il Fronte 
Nazionale, il movimento 
fondato da .Mossadeq. è di 
nuovo molto forte nel mo-
vimento e la corrente co-
munista che lavorava alla 
preparazione della lotta 
armata collabora stretta-
mente col Fronte. Con la 
fine della esperienza Ami-
ni (un governo « riforma-
tore appoggiato in una 

prima fase dagli US.^ e 
poi « licenziato », ndr) il 
movimento popolare rica-
de (e la sua linea cade 
disastrosamente verso il 
basso e ci resta, almeno 
per quanto è largo il fo-
glio, la ripresa verrà do-
po, su un altro foglio for-
se). In questa fase il lea-
der della corrente comuni-
sta che lavora alla pre-
parazione della lotta ar-
mata, Gaza ni. membro del 
la Federazione Giovanile 
del vecchio Tudeh, mette 
a punto una organizzazio-
ne clandestina. Nel 1966 
questa organizzazione ini-
zia la sua attività di lot-
ta armata praticata. Ma 
l'anno seguente l'organiz-
zazione riceva un grave 
colpo e la maggioranza 
dei suoi membri viene im-
prigionata. Sette tra que-
sti saranno uccisi in pri-
gione nel '74 con la ver-
sione di una loro presun-
ta fuga. Quindici tra di lo-
ro scappano all 'arresto e 
si riparano in Palestina. 
In Iran rimangono pochis-
si che restano rigidamen-
te clandestini. Nel '69 que-
sto gruppo, 'chiamato 
« gruppo I 5 si unisce col 
cosiddetto < gruppo Amir 
Piyan », che si chiamerà 
« gruppo 2 ». A questo pun-
to il « grupfK) I » ha accu-
mulata, grazie anche alla 
esperienza in Palestina, 
una certa esperienza e ini-
zia una attività di guerri-
glia sulle montagne del 

Nord del paese. Il « gruppo 
2 » non era d'accordo con 
la guerriglia sulle monta-
gne e puntava a organiz-
zare l'attività armata nel-
le città. Purtroppo il go- . 
verno, per un caso fortui-
to, riesce a scoprire l'ini-
ziativa del gruppo dei 
guerriglieri, fa circondare 
la montagna in cui anco-
ra si era in una fase di 
organizzazione della guer-
riglia e arresta tutti, uc-
cidendone alcuni. 

Nel '71 il « gruppo 2 » 
fonda il gruppo dei Fed-
dain del Popolo e cambia 
la sua organizzazione ab-
bandonando il criterio del-
la « catena » e incomin-
ciando a funzionare con 
un'organizzazione per cel-
lule. 

Nel '66 il movimento re-
ligioso aveva fondato già 
i Moejaedin del popolo 
che praticano immediata-
mente la lotta armata. Da 
altra parte già dal '60 le 
altre due correnti del vec-
chio Tudeh. quella « teo-
rica » e quella « continui-
sta », praticamente si dis-
solvono mentre una parte 
di quest'ultima si avvici-
na alla corrente « lotta ar-
mata » su posizioni filli-
cinesi, cadendo da un dog-
matismo all'altro. 

Quali azioni militari han 
no condotto, dopo il '71 i 
Feddain? 

4; La prima azione è sta-
ta l'esecuzione del presi-
dente del Tribunale che 

aveva condannato a mor-
te i 7 superstiti del grup-
po sorpreso sulle monta-
gne. Il giorno dopo viene 
attaccata una caserma del 
la polizia. Ma non ha sen-
so elencare il numero del 
le azioni armate isolate 
dal loro contesto. Abbia-
mo compiuto azioni arma-
te contro la Savak, le sue 
spie e contro alcuni capi-
talisti particolarmente de-
testabili. 

Azioni compiute rigida 
mente al servizio di una 
linea politica, non terrori-
stiche. 

La tattica della lotta ar-
mata, in una situazione in 
cui le organizzazioni poli-
tiche avevano seminato 
una grande sfidi^cia dal 
punto di vista psicologico 
tra le masse ed erano or-
mai peraltro duramente re-
presse, veniva impiegata 
per tre ragioni: per po 
ter sopravvivere e soprav-
vivendo prendere contatti 
col popolo e quindi potere 
svilupparsi. Vogliamo in 
sistere nel dirvi che que-
sta tattica è finalizzata a 
formare l 'avanguardia del 
popolo, a preparare la ri-
voluzione, non ancora a 
•« fare » la rivoluzione. Lo 
scopo di questa tattica è 
formare l 'avanguardia: i! 
partito marxista-leninista. 

(L - Continua) (la seconda parte sarà pubblicata sul 'giornale di martedì). 
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Affare Moro: le malefatte 
degli on. "intransigenti" 
Il ministro deirinterno 
non c'era. Al suo posto 
ha parlato Rognoni 

Rognoni non ha smentito alcuna affermazione 
dell'Espresso e ha disegnato l'immagine 

di una DC che si è gestita in privato l'intero affare 
Moro, con il suo supergenerale. 

Dure proteste di Accame, iVIancini, Di Giulio 

Roma. Se in Italia c'è 
un ministro QeH'interno. 
questi si chiama Carlo 
Alberto Dalla Chiesa e 
non certo Virginio Rogno-
ni. Quest'ultimo è arros-
sito più volte insieme al 
suo eoilega della difesa, 
Attilio Rucini. dalla pre-
sidenza delle commissioni 
interni e difesa della Ca-
mera riunite, di fronte al-
ien umerose contestazioni 
cui è stato sottoposto a'ai 
deputati di tutti i partiti. 

In sostanza nel suo in-
tervento di mezz'ora Ro-
gnoni ha riconosciuto F 
esattezza di tutte le cir-
costanze ricostruite sull' 
&presso da Gianluigi Me-
lega ed ha tracciato il 
quadro a dir poco preoc-
cupante di una gestione 
privata di tutta la lotta 
al terrorismo oa parte 
della DC: un reparto di 
militari (gli incursori del-
la marina con sede a Va-
TÌgnano) a disposizione 
per le operazioni delica-
te, riunioni al vertice di 
piazza del Gesù per de-
cidere la linea oa tene-
re sul « contatto a realiz-
zato dal senatore Cervo-
ne e dal giornalista Vi-
glione con un presunto 
brigatista; la magistratu-
ra completamente tenuta 
all'oscuro delle scelte o-
perative democristiane; il 
presidente della repubbli-
ca ad interim, Fanfani, 
avvertito parecchio tempo 
prima dello stesso mini-
stro dell'interno; guest'ul-
timo he — o'opo avere 
taciuto per mesi — arri-
va alla Camera e dichia-
ra che luto quello che 
dirà glielo ha detto il g c 
nerale Dalla Chiesa che 
è diventato quello c-fte è 
solo -5 mesi dopo te mor-
te dell'on. Moro. 

In s<stanza RogrKwii ha 
dette che era suo dovere 
« non avere indulgenza 
verso da mia incredulità 
e ticidenza » e quindi an-
dava Tperseguita la pista 
indica-ta dal gicmalista 
Viglione (tutt'ora detenu-
to nelffnfermeria dj Re-
gina Codi), ma che era 
meglio fasciar fare tutto 
al generale Dafla Ctóesa 
senza avvertire g?i inqui-
renti se non — con mesi 
di ritardo — ndàa pérso-
na « fidata i del procura-
tore capo di Roma, Pa-

scalino. Del resto il de 
Zamberletti incontrato al-
l'ingresso dell'auletta in 
cui si svolge la riunione 
non ha difficoltà di am-
mettere: « Su faccende 
delicate non ci si può 
fidare di dire niente a 
nessuno, questo è il cli-
ma ». E' cosi che il giu-
dice istruttore Gallucci è 
venuto a sapere solo qual-
che giorni fa i contorni 
di una vicenda che i prin-
cipali capi della DC han-
no per mesi vagliato e sul; 
la quale Dalla Chiesa si 
è impegnato fin dai primi 
giorni del suo man^to: 
10 stesso Rognoni ha in-
fatti rivelato che il super-
generale si incontrò il 14 
agosto con il senatore Cer-
vone e successivamente 
con il giornalista Cervo-
ne, il quale gli fece ascol-
tare una registrazione di 
un « presunto documento 
delle BR ». 

Insomma, a Montecito-
rio circolava l'assolutq 
convinzione che questo 
misterioso brigatista, per-
sona copertissima e in 
stretto contatto con Vi-, 
gliene, non possa essere 
del tutto ignoto al super-
generale: egli ne diffuse 
l'identikit in tutto il nord-
Italia, ma non avrebbe 
avuto nessuna difficoltà a 
fermarlo o anche solo ad 
identificarlo, visto i suoi 
frequentissimi contatti con 

. Viglione. Quest'ultimo a-
veva versato già nel me-
se di maggio la somma 
di un milione al miste-
rioso « brigatista » speran-
do di ottenere una inter-
vista con Moro. In a-
gosto Viglione richiese un 
altro milione da conse-
gnare al « brigatista 
ma Dalla Chiesa pretese 
di poterlo prima identi 
ficare e poiché Viglione 
« oppose un netto rifiu-
to » il milione, seconda 
Rognoni, non fu versato. 

Ma perché Viglione co-
prì con tanta ostinazione 
11 misterioso personaggio? 
E' evidente che se si 
fosse trattato di un sem-
plice truffatore non a-
vrebbe chiesto una som-
ma relativamente bassa 
come un milione, e chce 
sarebbe stato comunque 
facilmente smascherato. 
Pili probabile appare 
dunque che quella som-

ma fosse solo una coper 
tura atta a sdrammatiz-
bare il ruolo del « bri-
gatista » e a confondere 
le acque. Ma allora di 
chi si tratta? Di un a-
gente provocatore, di un 
brigatista vero? A que-
sta domanda-chiave non 
ha risposto nessuno, an-
che se a nessuno sem-
bra credibile che egli 
pyossa aver tenuta segre-
ta la sua identità. 

Terminato il racconto 
di quanto riferitog^li da 
Dalla Chiesa. Rognoni ha 
di fatto anche chiuso il 
suo intervento, annun-
ciando che il governo non 
si sarebbe opposto alia 
richiesta di un'inchiesta 
parlamentare ormai fatta 
propria da tutte le forze 
politiche (tranne. per 
ora. la DC, come sem-
pre riluttante anche se 
impossibilitata a rifiuta-
re). 

I socialisti Accame e 
Mancini sono stati i più 
duri, insieme al radicale 
Mellini, nel denunciare 
subito le più gravi am-
missioni del mimsti-o Ro-
gnoni: l'esistenza di re-
parti speciali dell'esercito 
sempre tenuti nascosti al-
l'opinione pubblica e l'in-
credibile potere concen-
trato nelle mani del ge-
nerale Dalla Chiesa, i cui 
blitz — anche quelli che 
si rivelano bolle di sa-
pone. come ha ricordato 
Mancini facendo riferi-
mento a quello contro 
Prima Linea di Bologna 
e all'irruzione a Radio 
Proletaria di Roma — 
vengono decisi per scelta 
politica del governo senza 
nessun rapporto con la 
magistratura. 

II comunista Di Giulio 
— libero da impegni di 
governo — si è potuto 
sfogare mettendo in ridi-
colo la figura di Rogno-
ni e riconoscendo che 
« non si può parlare di 
speculazione scandalistica 
a proposito delle rivela-
zioni ddl'Espresso ». 

Nella tarda serata è 
previsto l'intervento di 
Mimmo Pinto. Il dibattito 
non può aver alcuna 
conclusione formale, an-
che se appare scontata 
la decisione di una com-
missione parlamentare d' 
inchiesta. 

LE NOSTRE TESTE 
DI CUOIO 
SONO RUDI 
UOMINI DEL MARE 

A La Spezia, sul mare, 
in direzione di Portovena-
re c'è una scuola della 
marina militare italiana. 
Una scuola dura, molto 
selettiva, di superuomini. 
E' la scuola di Varignano. 

Trecento persone, poco 
piij poco meno, vivendo lì 
imparano a fare i som-
mozzatori, i rocciatori, i 
palombari. Sommozzatori 
rocciatori e palombari prò 
fessionisti, volontari, per-
ché i militari di leva non 
sono ammessi, almeno di 
fatto. Il corpo scelto quel-
lo degli incursori della ma 
rina, con un nome più lu-
gubre di quello, già lu-
gubre. dei para, richiama 
alia mente gli arditi e la 
decima mas. 

A loro, secondo il dise-
gno congiunto dei mini-
stri Rognoni e RufRni. sa-
rebbe toccato il compito 
di sorprendere il vertice 
delle BR nella villa di Sa-
lice Terme, la notte del-
l'I 1 agosto. 

Le nostre teste di cuoio. 
Le migliori se non le uni-
che. E non importa se il-
legali e illegalmente mo-
bilitate dal ministro Ruf-
fini. 

Le comanda il contram-
miraglio De Bocardi. uo-
mo di fiducia dello stesso 
ministro della difesa. Mi 
litare tutto d'un pezzo il 
contrammiraglio De Bo-
cardi era fino a due mesi 
fa sapete dove? Sulla pol-
trona di vice capo di ga-
binetto del ministro Ruf-
fini, l'uomo (anche lui fi-
dato) messo a capo della 
difesa nazionale a) posto 
di Lattanzio-Kappler. 

A Varignano si allenano 
anche i corpi specializzati 
dei carabinieri, della PS 
e della guardia di finanza. 
Fino a poco tempo fa per-
sino qualche pompiere. 
Ma i commandos fidati so-

no gli incursori della ma-
rina. « Dove figurano ne-
gli organici delle FF.AA. 
questi reparti? Come sono 
finanziati? Come possono 
avere compiti di polizia 
giudiziaria? Come viene 
affidata la loro legalità? 
Quali leggi li istituisco-
no? ». 

Sono solo alcune delle 
domande che i'on. Falco 
.Accame ho rivolto ieri al 
ministro degli interni che 
in una spudorata relazio-
ne ha sosten.uto l'inesi-
stenza di «qualsiasi uti-
lizzazione abnorme ». 

E invece a mostrare in 
tutta evidenza l'abnormi-

tà dello stato di pa^ealìar-
me di un tale reparto del-
l'esercito è sufficiente il 
fatto che ogni parte dell' 
(^razione è avvenuta 
nella più totale ignoranza 
della magistratura. 

Ma quand'anche la ma-
gi^ratura fosiSe stata in-
formata. corpi- come quel-
lo degli « incursori » pos-
sono soltanto affiancare 
altri contingenti di poli-
zia giudiziaria, non già 
sostituirli come invece, a 
quanto si sa. era statò 
decisa per il mancato 
blitz di Salice Terme. In 
poche parole le disinvolte 
abitudini del Generale 
Dalla Chiesa, che non 
•informa la magistratura 
•fterquisisce senza manda-
to e compie ogni sorta 
di LQegalità. erano state 
ben preparate da altre 
disinvctìturé ^)reced€nti. E 
questa volta gli attori 
erano- membti effettivi del 
governo, ii sottile Rogne 
ni e Ruffini i quali ieri 
nella «aletta^! della com 
missione difesa deHa ca 
mera, si agitavano come 
se fossero stati morsi 
dalla tarantola. 

L'inchiesta 
di Gallucci 

Roma. E' trapelato ieri 
anche H nome del giorna-
lista di Radio Montecarlo 
che mise in contatto Er-
nesto Viglione — attual-
mente detenuto nell'infer-
meria di Regina Coeli — 
con ii misterioso « briga-
tista > che sta mettendo 
in subbuglio la politica na 
zionale. Ci chiama Luigi 
Salvadori ed è stato in-
terrogato per oltre due 
ore dal giudice istruttore 
Achille Gallucci. Pare che 
nella prima settimana del 
maggio scórso fu avvici-
nalo nella sua abitazione 

di Ventimiglia da un in-
dividuo che gli chiese di 
contattare un giornalista 
straniero per realizzare 
una inter\-ista con Aldo 
Moro, allora detenuto nel-
la « prigione del popolo ». 
L'individuo chiese anche 
del denaro. Pur incredulo 
Salvadori decise di me( 
terlo in contatto a Roma 
con il suo collega Erne-
sto Viglione. « Per quanto 
mi riguarda — ha detto 
Salvadori — ho sempre 
pensato che la persona 
che avevo avvicinato non 
fosse affatto un brigati 

Un sol 
grido: 
inchiesta! 

Vi ricordate la grande 

maggioranza? Quella che 

aveva grande /ìffucià nel-

la magistratura e a .'Inn 

tutta per le « relaziuni e- -

saurienti » del ministro Ro- — 

gnoni? Quella che non vo 

leva rivelare nulla delle 

torbide vicende che ac-

compagnarono il caso Mu-

ro perché non bisognava 

intralciare il lavoro della 

magistratura? Quella che 

definiva scandalistiche le 

rivelazioni di Mimmo Pin-

to e che si rifiutò di ascol-

tare testimoni al giurì d' 

onore contro di lui? Quel-

la, insomma, che l'inchie 

sta parlamentare sarebbe 

stata solo un ostacolo alla 

ricerca della verità? 

Eccoveli lì, ieri, ad ascoi . 

tare stupefatti un ministro • 

farsa che racconta delle 

trame private della DC.^ 

dei suoi presunti contatti 

con presunti brigatisti, dei. 

suoi privati supergeneralK '•, 

Eccolo lì il Di Giulio, quel-

lo che ai bei t^mpi teneva 

i rapporti segreti fra P i 

lazzo Chigi e le Botteghe 

Oscure, eccolo lì che ora ^ 

fa gli interventi preoccu 

pati e chiede che sia fat-

ta piena luce. Eccola li 

l'Unità che difende Mim-

mo Pinto in prima pagi 

no... Evviva il partito del-

l'inchiesta parlamentare, 

evviva tutti i partiti ita-

liani. 

Spiriti 
liberi 

« Ristabiliamo nel paese 
JJn clima di lealtà, di m 
miìiimo di rispetto». Chi 
pensasse che a pronuncia 
re queste parole sia sta 
to Eugenio Montale a, che 
-so, il vecchio Zavatiini 

prenderebbe un abbaglio. 
Autore dell'esortazione è 
infatti I'on. Flaminio Pic-
coli, democristiano, noto 
per la sua attività di tra! 
ficante. per aver fatto riu 
nioni quanto meno ambi 

gue durante il sequestro 
Moro, per essere il padro-

di quell'agenzia Asca 
che a quanto è dato savo-
re fece sparire interessan-
ti rulUni fotografici e p^r 
altri innumerevoli meriti-

Ieri il «-Corriere » di Di 
Bella, anche lui col suo 
bravo senso dello stato. «" 
tale appello l'ha messo in 
prima pagina, apertura. E 
sotto un bel corsitetio. 
« Legittima reazione 
spiega quanto sia nel giu-
sto I'on. Flaminio a 

nunciare le manovre con 

tro la DC. 
Questa e non altro ^ 

la ragione ultima dem 
tempesta che (caso 
ro n.d.r.) si cerca di sca-
tenare. Tocca a tutte ̂  
forze politiche democra-
tiche respingere 
manovra ». Insomma "" 

non aiuta la DC è antì^ 
mocratico, chi rum cr^^ 
alla lealtà di Piccdi un 

fiancheggiatore del 
rismo e anche «« „ 

rw BeOa. 
I lòlfl-u c. 

pm-co. Firmato P» ' 
Analista indvpendenie-
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